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Ospedali: oggi cortei a Milano e a Roma 

6 arresti per cercare di fermare 
un movimento che cresce 

Milano 
Oggi alle ore 9 manife-

stazione regionale dei la-
voratori ospedalieri. Si 
parte da piazza Castello, 
si va alla Regione, alla 
Rai al Corriere della Se-
ra. Hanno già aderito gli 
studenit del Varalli e del 
Correnti. 

Roma 
Oggi manifestazione re-

gionale dei lavoratori o-
spedalieri, per conquista-
re gli obiettivi della lot-
ta e per la liberazione im-
mediata dei sei compagni 
arrestati. Si parte dal Po-
liclinico Umberto I alle 
ore 8. 

Giovedì manifestazione 
nazionale dei lavoratori o-
spedalieri (non è ancora 
stato fissato il luogo, o Fi-
renze o Roma). 

Agli ospedalieri in scio-
sciopero il governo non 
lesina i suoi colpi più 
bassi, quelli che gli sono 
propri. Ma lo fa con af-
fanno. Carica a Roma e 
arresta sei lavoratori riu^ 
niti in assemblea sul po-
sto di lavoro, ordina una 
caccia all'uomo per poter 
acciuffare Daniele Pifa-
no (una ventina di poli-
ziotti lo hanno inseguito, 
indicato da un vice-que-
store); i lavoratori ven-
gono precettati a Napo-
li: U PCI fa sapere che 
è pronto a fare il bis 
di Luciano Lama all'uni-
versità di Róma; il mi-
nistro Pandolfi fa scrive-
re al "Corriere della Se-
ra" (in prima pagina) 
che si pensa di aumen-
tare la benzina a 600 lire 
per pagare le richieste 
degli ospedalieri oggi, e 
dei metalmeccanici do-
mani per cercare di at-
tivizzare il « cittadino 
cotnro chi sta scioperali-

(continua in ult ima) 

Roma, 23 — La polizia al Policlinico mandata dalla regione per « riportare l'ordine »: sei lavoratori arrestati, 
molti picchiati, le cariche in mezzo ai malati. E' l'unica cosa che hanno saputo fare. Ma non basta... (foto di 
Tane D'Amico, notizie in ultìma pagina) 

OGGI L'OMERTÀ SU MORO 
ARRIVA IN PARLAMENTO 

Striminzito, vivisezionato e malri-
aotìo, il dibattito sulVaffare Moro ar 
riva oggi nell'aula di Montecitorio. 
Arriva il dibattito parlamentare ma 

iTi compenso — se n'è già andato 
n memoriale di Aldo Moro dalle po-
sine dei giornali. Arriva il dibattito, 
'«a ricanto DaUa Chiesa lavora sen-
^ \Àù render conto a nessuno. 

i-'agossamevlto dell'affare Moro è 
operazione dal fiato corto, il silenzio 

e la tregua saranno rotti prima di 
quanto ci si possa aspettare. Per par-
te nostra, illustriamo in seconda pa-
gina uno spaccato dei meccanismi po-
litici e giornalistici che garantiscono 
ad Andreotti l'impressionante livello 
di omertà e di ricatto di cui egli ha 
saputo dare prova nelle scorse setti-
mane: riessuno sgarra. Nessuno, tran-
ne- chi da quel sistema è rimasto 
fuori. 

Catena di divieti contro 
il corteo degli studenti a Roma 
Sessanta scuole pren(dono posizione contro la riforma 
Pedini (articolo a pag. 3) Roma, 23 — Più di mille giovani lavoratori 

delle liste speciali in corteo (art. nell interno) 
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Bologna: 23 arresti 

Palma ritornai Sono tutti 
impazziti 

Alle 4.30 tutto sembra-
va chiaro. D 'al tra parte, 
da alcuni giorni, nelle as-
semblee, come nelle riu-
nioni di alcuni gruppi or-
ganizzati, e, come nello 
scambio di opinioni t ra 
compagni, la tendenza pa-
reva assodata: nel caso 
la manifestazione fosse 
stata vietata, ci sarebbe-
ro state assemblee. Nul-
l'altro. L'altro si è fatto 
avanti, da solo e imprevi-
sto. Mentre alcuni tratta-
vano la possibilità di re-
carsi in corteo fino al ci-
nema Rialto dove tenere 
l 'assemblea, alcune centi-
naia di compagni seguiva-
no l'autobus di cartone, 
che si era fatto largo in 
via Zambonne, imboccata 
con decisione via Casta-
gnali percorreva con gran-
de perizia le viuzze del 
centro, per sbucare in via 
Indipendenza e passare 
davanti a un reparto di 
celerini sbalorditi, e ar-
rivare in piazza del Net-
tuno. 

Ecco l'autobus riconse-
gnato, ecco compagni e 
compagne abbracciarsi, 
felici, per la festa fat ta 
e cominciare un giroton-
do intomo al « 22 ». Inco-
minciano le cariche e i 
primi fermi. La prima, 
guidata da quel deficente 
del vicequestore Rossi, si 
scatenava contro questo 
girotondo, gli agenti sal-
tano giìi dai gipponi, dai 
cellulari, inciampano l'uno 
con l 'altro, poi bastonano 
tutti quelli che capitano a 
tiro. Sparano lacrimoge-
ni a casaccio. La gente 
resta a guardare, non è 
né spaventata né ostile. 
Resterà per ore fino alle 
sette e un quarto, quan-
do le cariche cessano. Ar-
rivano carabinieri e PS m 
continuazione. Alcuni stan 
no a piedi, ma pochi. Un 
reparto di PS presidia il 
« 22 » di cartone, ora sfa-
sciato, fino a quando non 
arriva un camion del co-
mune che lo carica nel 
cassone e se lo porta via. 
Bologna è una città pu-
lita: può sopportare però 

il fetore dei lacrimogeni. 
La gente, i compagni, ri-
dono piangendo. E' un fat-
to che siamo tutti allibiti 
da tutto questo, non tiria-
mo neppure un sasso, ci 
spostiamo da un punto al-
l 'altro in mezzo alla fol-
la, lanciando slogans, bat-
tendo le mani, fischiando. 
E' una tattica militare 
spontanea e di massa. Non 
c 'è timore, ognuno di noi 
è lì per scelta propria, 
nessuno lo ha invitato ad 
andarci: e poi si sa che 
siamo armati tutti allo 
stesso modo, e questo è 
molto importante, perché 
si capisce che le situazio-
ni che possiamo creare 
sono tutte allo stesso livel-
lo e tutti le possiamo pa-
droneggiare. Intanto Ca-
racciolo (uno dei respon-
sabili dell'assassinio di 
Francesco) continua a gi-
rare per la piazza con 
dietro un drappello di ca-
rabinieri. Ogni tanto si 
scagliano contro gruppi di 
persone, bastonano selvag-
giamente e caricano sui 
cellulari e lì continuano 
a menare, prima con la 
luce accesa, ma poiché la 
gente comincia a protesta-
re, la spengono e conti-
nuano. Le 113, le auto ci-
vetta, i cellulari, i gippo-
ni sono pieni di agenti, 
impazziti, tengono tutta la 
piazza, vanno avanti e in-
dietro tra la folla rischian-
do ogni volta di investire 
la gente, sparano lacrimo-
geni a cazzo, caricando 
da una parte, ma un mi-
nuto dopo gli slogans esco-
no dall'altra, loro sono 
tanti sono feroci ma non 
fermano proprio niente e 
paiono non capire più nul-
la. 

Ieri il questore in una 
conferenza stampa, men-
tre dava per scontato che 
ci fosse un gruppo di bot-
tegai con le pistole in ma-
no in piazza Galvani (ma 
non dovrebbero finire in 
galera?) che ha sparato 
contro un gruppo di com-
pagni, trovava riprovevo-
le che la gente restasse 
in piazza e nel centro. 

ostacolando l'operato del-
la madama. Forse è per 
questo che hanno caricato 
un gruppo di dipendenti 
dell'ATC che come sem-
pre, sostavano vicino alle 
fermate dei capolinea. 

A sera, tutto finito, ci 
ritroviamo come sempre in 
tantissimi a piazza Mag-
giore presidiata dai cara-
binieri che stanno sotto la 
loggia. Ad un tratto c 'è 
un gran silenzio, si è spar-
sa la voce che una bimba 
di 4 anni è rimasta uc-
cisa, travolta da un cel-
lulare, ci si attacca ai te-
lefoni e si mandano com-
pagni agli ospedali, all' 
Ansa. Passeranno tre ore 
dove rabbia, tensione, 
smarrimento si intreccia-
no, fino a quando si ha la 
certezza che si trattava di 
una voce infondata. Il bi-
lancio è comunque pesan-
te: sono ventitré i compa-
gni arrestati e per tutti 
vengono inventate pesan-
ti imputazioni. Il PCI, i 
partiti, i bottegai non so-
no troppo contenti; qual-
cuno tra le righe comincia 
a chiedersi se sia davve-
ro utile affrontare le que-
stioni che poniamo in ter-
mini militari e di repres-
sione. Vincenzo Monti sul 
Corriere della Sera dice 
che abbiamo fatto tutta 
questa confusione per un 
solo compagno in galera-
chi sa quanta ne faremo 
per 23. La palla pare ora 
tornare ai politici per i 
quali va sempre tutto be-
ne, con o senza morti fe-
riti o arrestati, nelle « vit-
torie » come nelle « scon-
fitte » perché per loro c 'è 
sempre la possibihtà di 
gestire la situazione, di 
trovare le vie e le media-
zioni. Così pare ora ripe-
tersi anche col movimento. 
Ma non è venuto in mente 
a nessuno che queste gior-
nate di lotta, belle, intel-
ligenti, positive, forse c 'è 
stata perché da un po' 
di tempo in qua nessuno 
si è azzardato a dare la 
dritta buona per tutti? 

Alcuni compagrii 

Disoccupati di Napoli a Roma 
Contro le truffe e le divisioni vecchie e nuove pro-
mosse dai partiti 

Oggi veyjgono a Roma 
si disocciipati di Napoli. 
Ribaoiamo al governo che 
se non otterranno il po-
'sto di lavoro e l'aboiizio-
ne dev'accordo t ruffa dei 
20 settembre, l'amplia-
mento dei 4.000 posti e 
•una occupazione certa, 
non smetteranno di lotta 
re. Del resto in un'as-
semblea a Napoli hanno 
parlato chiaro: « se a Ro 
ma si risponde picche al-
le nostre richieste torrria-
roo subito a Napoli e ci 
piazziamo davanti all^ 
fa t t e iche , adottando for 
me di lotta sdmili al bloc 
co delie mero; attuale 

nelle ultime settimane al-
l'Alfa Sud». Gli avveni-
menti che hanno portato 
0-lla decisione di venire 
a Roma rimandano aUa 
data del 28 luglio scor-
so. quando TIRI, la Re-
gione e il Comune pro-
misero 4.000 corsi profes-
sionali ai disoccupati di 
Napoli. Questo accordo 
già di per sé misero ed 
•umiliarte non venne ri-
spet/tato dalla giunta e 
dai partiti. Infatti dall' 
assegnazione dei corsi ri-
masero esclusi quasi tut-
ti le liste dei disoccupa-
ti, t ranne ctdoro che ave-
vano percepito nel giugno 
del "76 un assegno di 50 

mila lire come « premio 
di 'lotta ». Questi so3di 
erano stati straf?>ati do-
po un incontro a Roma 
^ a disoccupati e m i n i ^ -
To del lavoro. Due anni fa 
3.000 disoccupati vennero 
a Roma per il lavoro, og-
gi molti di meno ripeto-
no Ja stessa strada per 
3a stessa richiesta. C'è 
qualcosa di uguale t ra i 
disoccupati vecchi e nuo-
vi ma ci sono altre cose 
diverse. Ma oggi come 
ieri i cisoccupati non so-
no disposti a tollerare le 
elemosine e gli accordi 
t ru f fa d ie vogliono <£vi-
derli ed imiiliarli. 

Affare iVloro 

" T e l o d i c o , m a e 
Oggi comincia con la 

relazione del ministro Ro-
gnoni il dibattito parla-
mentare sul caso Moro. 
I socialisti sono stati i più 
decisi, alla conferenza dei 
capi gruppo della Camera, 
nel negare al TG 2 che V 
aveva chiesta la teletra-
smissiorìe in diretta del di-
battito. Un progetto di leg-
ge che prevede l'istituzio-
ne di una commissione par-
lamentare d'inchiesta sul 
caso Moro è stato deposi-
tato nei giorni scorsi da 
Mimmo Pinta e Massimo 
Gorla. Radio Città Futura 
di Roma ha dal canto suo 
deciso di trasmettere in 
diretta il dibattito e invi-
ta le radio democratiche 
di tutta Italia a mettersi 
in coittatto per organizza-
re un ponte radio. 

La miccia 
si riaccende 

Lettere di Moro prigio-
niero pubblicate dai gior-
nali (l'Espresso e il Cor-
riere della Sera) e poi uti-
lizzate per accusare la fa-
miglia Moro e il suo av-
vocato di condurre mano-
vre torbide contro il qua-
dro politico; ostentazione 
di stupore e di indignazio-
ne davanti alle dichiara-
zioni di Craxi che nel cor-
so del sequestro Moro ave-
va lavorato per una trat-
tativa fondata sullo scam-
bio « uno contro uno » tra 
il presidente DC e un bri-
gatista. Si riaccende nel 
mese di settembre la mic-
cia dell 'affare Moro. Un 
Moro che nel frattempo è 
effigiato dalla DC fin sui 
manifesti di convocazione 
delle partite di calcio, e 
che serve da simbolo per 
l'unità del sistema dei par-
titi nella lotta al terrori-
smo. Ma anche un Moro 
che continua a fa re pau-
ra perché a conoscere le 
circostanze che hanno pre-
ceduto e provocato la sua 
morte non vi sono soltan-
to i suoi assassini delle 
Brigate Rosse e i dirigenti 
del fronte della fermezza 
che non hanno fatto nulla 
per salvarlo (anzi, hanno 
bloccato chi si muoveva 
in tal senso). Il fantasma 
di Moro, com'era preve-
dibile, ricomincia a spa-
ventare tutti coloro che 
ne fanno strumento di bat-
taglia politica e che san-
no di non essere in grado 
di controllare in tato le in-
formazioni sulla vicenda, 
perché altri « sanno ». 

Non a caso, dunque, 
quando il caso viene ria-
perto i giornali italiani 
tuonano all'unisono contro 
la manovra destabilizzan-
te. Qualcuno vuole rompe-
re l'unità nazionale, am-
moniscono, cioè la solida-
rietà realizzata contro i 
terroristi che poi è la stes-
sa che consente di precet-
tare gli scioperanti che 
non accettano il patto so-
ciale o di approvare il 
piano d'austerità del mini-
stro Pandolfi. L'unità gra-
zie alla quale l'economia 
torna a t irare e le gerar-
chie dell'ordine costituito 
tornano a irrigidirsi. 

II muro 
di gomma 

1 fatto è che gli « intran-
sigenti » che avevano ri-
fiutato di t ra t tare con le 
BR sapevano benissimo 
del possibile scambio «uno 
contro uno » perché pro-
prio loro lo avevano im-
pedito. Ed è sufficiente 

indomani nessuno di ess: 
ne parla. Succede persi-
no che alcuni personaggi 
tra i più loquaci e di 
sposti a raccontare quel 
che sanno sull'atteggia-
mento dei partiti nel cor-
so del sequestro di Mo-
ro, smentiscono ciò che 
poche ore prima avevano 
raccontato. E poi ne ri-
cominciano a parlare. 

Storia di un'inchiesidel 
A) Il 2 maggio 1978, DC PCI e Andreotti furono messi a conoscenza della possibilità di uno « scam-bio uno contro uno » nel corso delle riunioni con una delegazione socialista (il giorno prima Craxi ne aveva parlato con il se-gretario di Moro, Sereno Freato). 
B) Nel corso di quelle trattative Piccoli propose a i socialisti un'alleanza contro Andreotti: si sa-rebbe schierato per un ge-sto umanitario dello Sta-to, in cambio di una svol-ta del PS! a favore del centro-sinistra (con lo stesso Piccoli presidente del consiglio). 
C) I giorni seguenti il PCI fece di tutto per pre-venire la possibilità di una trattativa: i giuristi del partito imbrogliarono le carte per dimostrare che essa sarebbe stata comun-que impraticabile. 
D) Il ministro di gra-zia e giustizia Bonifacio, sollecitato da Eleonora Moro a mettersi in con-tatto con Leone e a pren-

dere visione la possibili-tà di graziare un brigati-sta, prima diede assicu-razioni di buona volontà, poi si rese telefonicamen te irreperibile. 
E) 11 vice segretario della DO Galloni si erse a capo del fronte delia fermezza scuotendo gli in-certi del suo partito: per lui l'eliminazione di un Moro diventato scomodo, era anche questione di or-ganigramma. 
F) Il ministro dell'inter-no Cossiga bruciò preven-tivamente un possibile con tatto a Genova tra gli a-mici di Moro e ' rapito-ri tramite un annuncio sul Secolo XIX. Anche a costo di interrompere un canale d'inchiesta. 
G) Le lettere pubblica-te il 13 settembre da 1' Espresso e dal Corriere della Sera, furono diffuse rispettivamente dal presi-dente del consiglio An 

dreotti e dal procuratore 
generale di Roma, Pasca-
lino. 

* * * 

Questo, in sintesi, è I' 

una breve inchiesta per 
assodare che sono essi 
stessi, e per la precisione 
il loro presidente del con-
siglio Andreotti, ad aver 
diffuso « preventivamente » 
le lettere ai giornali per 
poi gettare la colpa (ma-
gari con un'intervista a 
un giornale dell'estrema 
sinistra) su chi è da de-
monizzare (gli eretici del-
la famiglia Moro e i fau-
tori delle trattative) o su 
chi va semplicemente mi-
nacciato (il PSl dagli at-
teggiamenti troppo disin-
volti). 

Mentre è relativamente 
facile ristabilire queste 
verità {Lotta Continua pub 
blica le ricostruzioni det-
tagliate dei giorni in cui 
DC PCI e PRI bocciaro-
no l'ipotesi di trattativa 
e della diffusione delle let-
tere ai giornali), ben più 
difficile è renderle note al-
la maggioranza della gen-
te. Si è infatti realizzato 
un tale grado d'integrazio-
ne e d'omertà nel rappor-
to t ra le istituzioni del co-
mando politico e l'appa-
rato dell'informazione, che 
sembra di avere a che fa-
re con un muro di gomma. 
Una congiura del silenzio 
impedisce la diffusione di 
tali notizie. 

Le agenzie di stampa 
diffondono gli articoli di 
LC, i giornah telefonano 
per informarsene, ma 1' 

perché l'importante non è 
che le responsabilità d' 
Andreotti in tante torbide 
manovre rimangano se-
grete alle cerchie ristret-
te del sottopotere, o an-

che alle non molte deci-
ne di mgiliaia di persone 
raggiunte da LC. L'im 
portante è che a i^»; 
rarle siano i mihoni di 
lettori dei grandi giorna-
li e gli utenti della RAI-
TV. 

Maestri in questo ge-
nere raffinato di censura 
(notizie lasciate cadere 
non smentite, oppure sen-
tite senza precisazione oi 
circostanze rilasciate «a 
futura memoria » e P" 
anch'esse dimenticate) so-
no i socialisti: essi in-
tendono giocarsi l'aut^ 
nomia conquistata n» 
corso della vicenda Moro 
con una gesUone stretta-
mente privata, cioè rican-
tando la DC e minaccian^ 
dola di raccontare m gT" 
le sue malefatte di qu^ 
g i o r n i . N a t u r a l m e n t e " 
gioco non riesce p e r ^ 
più forti sono gli stx 
menti di ricatto di A" 
dreotti. E allora, d a v a n t i 
alla minaccia di una cr 
si di governo, i social 
non hanno nessuna dui 
coltà a riallinearsi ^ 
il fronte deUa f e r r n ^ 
nell'insabbiare le respw 
sabilità. . Insieme ai socialiso-
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gli altri amatori di que-
sto gioco d'azzardo so-
no i «grandi» dell'infor 
inazione nazionale. Da 
tempo il nuovo quadro 
politico ha appiattito le 
contraddizioni interne ai 
giornalisti italiani; ne ha 
annullato le velleità e in-
gingantito il conformi-
smo. L'ideologia autorita-
ria del nuovo Stato in 

mazione. dell'informazio-
ne effettiva, si sono estre-
mamente concentrate e 
ristrette all'interno della 
cerchia del sistema dei 
partiti (e in particolare 
delle loro segreterie e 
del governo). Cosicché 
anche la possibilità di 
un giornale di fare uno 
scoop o di fornire una 
notizia « in più », passa 

tre che hanno avuto re-
centemente a che fare 
con la regia manovriera 
di Andreotti) abbia esclu-
sivamente origini econo-
miche e di classe. 'Vi è 
in più l'impellente ne-
cessità da parte loro e 
dei loro giornalisti di fi-
ducia, di tenere aperto 
quell'unico canale di in-
formazione che può ga-

liestdel nuovo sottopotere romano 
elenco dei fatti raccolti 
e raccontati da LC tra la 
fine di settembre e l'ini-
zio di ottobre. Chi ce li 
ha detti? E perché — no-
nonostante la loro gravità 
— nessuno li prende in 
considerazione? Se si pen-
sasse a chissà quale in-
chiesta di controinforma-
zione, si sarebbe fuori 
strada. Le cose dette so-
pra sono da tempo di do-
minio pubblico nella giun-
gla del sottopotere dei 
partiti e dei giornali ro-
mani. Ad esempio le no-
tizie sul «blocco delle trat-
tative i ci furono raccon-
tante in parte da militan-
ti dell'ex « Febbraio '74 », 
poi confermate da Acqua 
viva del PSI e figurava-
no in una dettagliatissi-
ma ricostruzione pubbli-
cata il 21 maggio dall' 
Espresso (quasi certamen-
te dettata da Signorile) 
ma subito dimenticata. 

I socialisti, poi, che ìian 
no accuratamente evitato 
di rendere note le infor-
mazioni più importanti in 
loro possesso, non hanno 
avuto difficoltà a esporre 

(nella persona di Acqua-
viva prima e in quella di 
Cicchitto poi) il mercato 
di Piccoli; salvo poi di-
ramare una smentita di 
Craxi. Evidentemente «su 
una simile stupidaggine 
non vale la pena di pro-
vocare una crisi di go-
verno ». 

E' lo stesso direttore 
del Secolo XIX, Michele 
Tito, a raccontarci ì fat-
ti riguardanti il suo gior-
nale previa la formula di 
rito: «Se mi citate, io vi 
smentisco ». 

All'Espresso, il diretto-
re Zanetti è minuziosissi-
mo nel metterci al cor-
rente delle responsabili'.à 
di Pascalino nella diffu-
sione delle lettere al Cor-
riere della Sera; mentre 
— pur ammettendo che 
« la persona in questione 
potrebbe anche agire per 
conto di Palazzo Chigi » 
— comunica che se scri-
vessimo della consegna 
della lettera all'Espresso 
da parte di Andreotti, lui 
sarebbe costretto a smen-
tirci. Ciò nonostante che 
egli stesso lascia implici-

tamente intendere di tale 
consegna, e che poi essa 
viene esplicitamente con-
fermata negli ambienti 
dell'Espresso. Per esempio 
di Mario Scialoja. il gior-
nalista che pur conoscen-
do dall'inizio tutta questa 
storia, non aveva avuto 
difficoltà a firmare l'ar-
ticolo in cui si tirava in 
ballo la famiglia Moro. A 
quesU nomi è da aggiun-
gere solo quello di Gia-
como Mancini (che, ca-
sualmente incontrato, ci 
racconta dei rapporti esi-
stenti tra la chiusura del 
caso Moro e le dimissioni 
di Leone; nonché ci con-
ferma ancora il mercato 
di Piccoli) e i tanti che 
ci hanno evitati e igno-
rati. 

Tutti uniti nella formu-
la di rito: « Io te lo rac-
conto, ma se mi citi ti 
smentisco », che ormai ca-
ratterizza la deontologia 
professionale dei politici 
e dei giornalisti italiani. 
E che tornerà in auge po-
che settimane dopo, a 
proposito delle rivelazioni 
sul memoriale Moro. 

via di fondazione si ri-
flette in una politica del-
1 informazione in cui il 
messaggio proveniente 
cali alto si fa martellante 
« toglie spazio aU'inchie-
sta (e anche alla sem-
plice esposizione dei fat-
ti). Ma c'è qualcosa di 
P'u- Le fonti dell'infor 

attraverso quell' unica 
fonte. E passa solo se 
quel giornale, se quel di-
rettore, se quel giorna-
lista, hanno saputo dimo-
strarsi persone affidabili. 

Non è detto dunque che 
il servilismo di direttori 
come Di Bella, Zanetti e 
Scalfari (tanto per dirne 

rantire il prestigio del-
la lori testata. E' faci 
le piegare a questo prin-
cipio la cosiddetta deon-
tologia professionale del 
giornalista: per esempio 
è moralmente normale 
per Zanetti rifuitarsi di 
« tradire » una manovTa 
di Andreotti, anche se ciò 

comporta di infangare 
una famiglia come quella 
di Aldo Moro. 

il memoriale 
manomesso 

In un clima reso caldo 
dalle misteriose «minac-
ce al quadro politico » pa-
ventate su giornali, si in-
serisce l'iniziativa auto-
noma dello Stato. Il ge-
nerale Dalla Chiesa ot-
tiene i suoi primi suc-
cessi contro le BR a Mi-
lano. accompagnato da 
un alone di mistero — 
prima —, da un gran 
battage pubblicitario poi. 
Com'era forse inevitabile, 
sono rivoltate le carte in 
tavola: chi ascolterà più 
le accuse agli uomini del 
regime, quando essi si 
mostrano capaci di vin-
cere sul campo? 

Le norme democratiche 
devono farsi da parte, per 
lasciar lavorare in pace 
il supergenerale, e nes-
suno può aver niente da 
ridire. Cosicché anche 
quando (come misura 
« precauzionale ») il go-
verno decide di pubbli-
care il memoriale di Mo-
ro trovato neU'apparta 
mento milanese di via 
Monte Nevoso, esso viene 
tranquillamente mano-
messo e censurato di 
quattro pagine. Pare che 
si tratti di quattro let-
tere in cui Moro parla 
dei canali praticabili per 
la trattativa. Il Manife-
sto entra in possesso del 
verbale di perquisizione 
dei Carabinieri, il giu-
dice Gallucci è costretto 
ad ammettere che la ma-
nomissione c'è stata. Ma 
anche i redattori del Ma-
nifesto dovranno speri-
mentare — esattamente 
come LC poche settimane 
prima — le nuove raffi-
nate tecniche della cen-
sura di regime. La loro 
denuncia cadrà inascol-
tata. 

M cura di Gad Lerner e 
Andrea Marcenaro 

Scomparse le foto scattate in via Fani 
fnSl ^3tto le 
fntn!!^^® da un 
fotografo la mattina del 
16 marzo in via Fani e 
cte nproducevano i dram-
maUc. avvenimenti del 
S ^ ' f l f " ^ di Moro? I 
e'ornah del 19 marzo, chi 
L ^ ® «lonne come V 
cor^ righe 

parlava-
questi - .^^"'«istenza di 
^ « t e isUntanee, presu-
^Imente molto importanti 

aomah parlarono addirit-
dell-im^' «immediatezza 

raccolta» 

il 4 giugno 
«uirargomeL. 

il contenuto in 
S ^he ac-

tà La stessa Uni-
fenS''"'' 
possono eh che venire dalla 

questura — di ingrandi-
menti formato parete già 
in visione degli inquirenti. 
Tutti gli organi di infor-
mazone attribuiscono que-
ste foto ad una giornalista 
dell'Agenzia Asca e le sup-
posizioni su queste testi-
monianze si sprecano: ma 
solo per un giorno. Cioè il 
giorno dopo, infatti, nes-
suno più riprende questo 
episodio. 

Ora rimane solo il sena-
tore DC Cervone che lo 
inserisce fra i trenta pun-
ti da chiarire su tutto 1' 
affare Moro nella famosa 
intervista rilasciata setti-
mane fa all'Europeo. 

In un libro che a ^orni 
uscirà per le edizioni Ber-
tani, Enzo Manderino, 
giornalista, trattando dell' 
informazione durante il 
caso Moro ritorna su que-
ste fotografie improvvisa-

mente scmoparse di scena 
e, pare, anche dal mate-
riale istruttorio. DaUe in-
dagini da lui svolte risul-
ta che le fotografìe furo-
no effettivamente scattate 
ma non dalla giornalista 
dell'Asca che si presentò 
da Infelisi, allora di turno 
nell'inchiesta, ma da un 
suo amico che per paura 
non ha voluto entrare in 
alcun modo nella faccen-
da (gli inquirenti sono poi 
venuti a sapere l'identità 
del fotografo nessuno l'ha 
mai interrogato); che la 
giornalista dell'Asca quan-
do venne fuori la storia 
delle foto fu licenziata in 
tronco per poi venire rias-
sunta solo mesi dopo; che 
il licenziamento della gior-
nalista è quasi certamen-
te opera del condirettore 
dell'agenzia il quale a sua 

volta appartiene alla se-
greteria particolare di 
Flaminio iccoli il qua-
le è proprietario dell' 
agenzia; che, infine, quan-
do al fotografo è stata 
prospettata la scomparsa 
delle foto dall'struttoria a-
vrebbe affermato: « Allora 
la faccenda è gravissi-
ma »! 

In molti erano certamen-
te a conoscenza dell'esi-
stenza di queste foto, da 
Andreotti a Pascalino. da 
De Matteo e C^DSsiga, da 
Rognoni alla delegazione 
DC: cqpa c'era riprodotto 
in quelle foto per fare af-
fermare all'unico testimo-
ne che la loro scomparsa 
rappresenta una faccenda 
gravissima? Come mai 
contemporaneamente alla 
loro scomparsa venivano 
proposti all'opinione pub-
blica quegli identikit as-
surdi? 

STUDENTI 

Roma: già sessanta 
scuole contro Pedini: 

nuovo divieto 
a manifestare 

Vietato (senza spiegazioni) il cor-
teo del 25: è dall'ottobre del 1976 
che gli studenti medi di Roma non 
hanno il « permesso » di scendere 
in piazza! 

Roma, 23 — La questu-
ra ha nuovamente vieta-
to il corteo dei medi pre-
visto per mercoledì 25, 
senza darne i motivi. Du-
rante l'incontro, comun-
que, il questore ha Jascia-
to capire che la manife-
stazione potrebbe tenersi 
venerdì 27: in questo sen-
so ha invitato i compagni 
presenti ad effettuare su-
bito una nuova notifica 
di manifestazione appun-
to per vsnerdì prossimo. 

Mentre scriviamo è in 
corso alla Casa dello Stu-
dente un'assemblea dei 
medi per dacidere ulterio-
ri iniziative contro questo 
ennesimo divieto: è dal-
l'ottobre del '76 che agli 
studenti medi non viene 
concessa l'autorizzazione 
ad effettuare un corteo sui 
loro problemi! Ricordiamo 
anche che lo scorso anno 
la questura di Roma ha 
tenuto lo stesso atteggia-
mento vietando tutte le 
manifestazioni dei medi, 
per arrivare allo scontro 
ap3rto con gli studenti non 
si può non scordare il 25 
febbraio: gli arresti indi-
scriminati, i pestaggi e 
la condanna ad oltre due 
anni di reclusione a due 
studenti « colpevoli » di es-
sersi rifugiati dentro un 
garage per sfuggirà ai pe-
staggi della polizia e con-
dannati, come dice la sen-
tenza, per avere « le ma-
ni che odoravano di ben-

zina ». I divieti della que-
stura, le cariche di que-
sta mattina al Policlinico 
sono il chiaro segno della 
volontà precisa di blocca-
re le possibilità di approc 
ciò del movimento con la 
realtà di Roma. La que-
stura con l'avallo di tutti 
i partiti vuole negare la 
possibilità di dimostrare 
che esiste un movimento 
di opposizions. 

Il movimento, i compa-
gni medi non vogliono più 
subire questo ricatto: è 
necessario quindi organiz-
zare una vasta mobilita-
zione. E' doveroso in que-
sto momento che chi oggi 
ancora parla di democra-
zia prenda posizione con-
tro questa situazione, con-
tro qu3sti divieti. Non è 
certam«ite democratico 
imi)edire ad oltre sessan-
ta scuole, tutte quelle che 
finora hanno preso posi-
zione contro la riforma 
Pedini, di manifestara in 
piazza, pacificamente, i 
propri contenuti. Non è 
democratico se si ricor-
da che è stato permesso 
alla FGCI, che oggi rap-
presenta una parte mini-
ma del movimento dei m?-
di (e i 3.000 in piazza lo 
dimostrano), di effettuare 
•un suo corteo portando 
in piazza il proprio aval-
lo alla riforma, giovedì 
19, mentre oggi si vieta 
agli studenti medi di 
scendere in piazza. 

Torino: 

Un "autogestione 
contro la "riforma" 

Torino, 23 — L'assem-
blea degli studenti del IX 
I.T.C. «Rosa Luxsmburg» 
ha indetto .una settimana 
di autogestione contro la 
riforma della scuola. Gli 
« assaggi di riforma » 
« propinati dal Provvedi-
torato avevano prima por-
tato gli insegnanti a scio-
perare contro lo smem-
bramento di alcune clas-
si (causa le bocciature) 
e per il rispetto dei 25 
per classi. 

La nwbilitazione è ri-
presa coti forza la scw-
sa settimana, contro 1' 
CH-dine del Provveditcwe 
di portare a 60 minuti la 
durata dell'ora scolastica, 
con la conseguenza di 
costringere gli studenti 
anhe alla frequenza po-
meridiana. Alle proposte 
« alternative » degli stu-
denti (impiego pomeridia-
no degli insegnanti per 
< altre > attività di studio, 
•uso della biblioteca, spe-
rimentazione) il Provvedi-
torato ha indirettamente 

risposto vietando il fra-
zionamento dell« 6 ore 
mensili di assemblea, che 
pure era stata approvata 
dal Consiglio d'Istituto: 
vietata quindi giovedì una 
assemblea sulla riforma. 

La goccia che faceva 
traboccare il vaso era il 
tentativo di militanti e-
stemi della FGCI di far 
aderire gli studenti alla 
manifestazione pro-rifor-
ma. Tutti dentro, inv-sce. 
in assemblea non auotriz-
zata. Si analizzava ia ri-
forma in collottivi e in 
una seconda assemblea 
(venerdì) si decide l'au-
togestione contro la rifor-
ma Pedini (700 SI', 11 
NO. 10 astenuti). 

Per allargare la mo-
bilitazione martedì 24 
(ore 15,30) si tiene un 
coordinamento cittadino 
al « Luxemburg s (corso 
Caio Plinio n. 6, di fron-
te allo stadio di baseball, 
autobus 69; 55; 61 61/: 1). 
Si discute di un'eventuale 
manifestazione cittadina. 
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Manifestazione nazionale dei giovani precari 

Siamo abbastanza... 
pacifici ma blocchiamo 
il traffico 

lErano già le 10 a Piaz-
za Esedra, luogo di con-
centramento d?lla mani-
festazione nazionale dei 
giovani, ma nc.i tanto, la-
voratori delle list? specia-
li, e la gente non era po-
ca : pochi gruppetti che di-
scutevano animatamarste, 
qualche striscione staso 
per terra. Incontriamo un 
delegato di Reggio Cala-
bria che conosciamo, Nuc-
cio. Ci informa della si-
tuazione nella sua provin-
cia : « Siamo venuti solo 
in 20, quelli che lavoria-
mo all'Ispettorato del la-
voro. Gli altro sono rima-
sti a casa, perché si so 
no « adagiati » venuti a 
conoscenza dell'impegno 
preso dai sindacati con il 
Ministero del lavoro per 
il rinnovo del contratto di 
altri 10 mesi. Capiscono 
che l'ipotesi prospettata 
dal sindacato (formazione-
lavoro a salario ridotto e 
professionalizzazione gene 
rica, senza sbocchi occu-
pazionali immediati ndr) 
non è buona, ma credo-
no che restare 10 mesi in 
più occupati, rafforzi la 
possibilità di rimanere do-
ve sono per sempre... una 
speranza confortata spes-
so dalla ricerca e dall'uti-
lizzo delle clientele. Tra 
l'altro credo che da noi 
in tante situazioni di la-
voro c'è molta delega ver-
so il rappresentante sin-
dacale (in molti casi par 
titizzato) e anche se non 
sono d'accordo con lui, 
hanno un atteggiamento 
passivo rispetto alle deci-
sioni da prendere. II telex 
del sindacato sull'imn-^eno 
del ministero, ha nel caso 
particolare, agevolato que-
sto che è uno degli at-
teggiamenti rispetto al 
sindacato sulla cui linea 

di rifiato della continuità 
del lavoro, pure questi 
giovani non sono d'accor-
do... ». 

Mentre parliamo con 
questo compagno ci ac-
corgiamo che la gante in 
piazza sta aumentando i-
naspettatamente. 

Adocchiamo una compa-
gna delegata di Taranto e 
la fermiamo. 

« Dalla Puglia non è ve 
nuto quasi nessuno — ci 
dice — perché quelli di 
Bari e Napoli, tra gli au-
tori dell'incontro al mini-
stero, hanno organizzato 
delle assemblee e delle 
iniziative regionali in con-
trapposizione alla manife 
stazione nazionale. 

Insieme ad una serie di 
problemi nella decisione 
di non venire a Roma ha 
pesato anche il terrorismo 
verbale del sindacato con-
tro gli estremisti organiz-
zatori della manifestazio 
ne di Roma e il pericolo 
di scontri; c'è tra noi 
gente sposata che ha pau 
ra di cose che vede co-
me "ai limiti della lega-
l i tà" perché ha "famiglia 
e responsabilità". Comun-
que il nostro problema 
maggiore è che non ab-
biamo quasi per niente 
canali di comunicazione 
che permettono di far cir-
colare le informazioni e 
le discussioni (dove ci so 
no) che si svolgono nelle 
varie zone. Di questo 
vuoto abbiamo risentito 
anche nella preparazione 
della giornata odierna. Di 
fronte al colpo di mano 
attuato dal sindacato non 
abbiamo avuto i mezzi 
sufficienti quanto meno a 
limitare i danni... Dopo 
la riunione di settembre, 
quanto dibattito e infor 
mazione è circolato a li-

vello nazionale? LC quoti-
diano da solo non può ba-
stare, di usare gli altri 
giornali non se ne parla. 
Io penserei ad un bollet-
tino interno... ». 

Finiamo di discutere 
quando in piazza ci sono 
ormai oitr? un migliaio di 
persone pronte a partire 
in corteo. Una cosa otti-
ma Se si pensa al muro 
di ostacoli che ha incon-
trato questa scadenza. Si 
parte ccn in testa lo stri-
scione del coordinamento 
nazionale. Poi ci sono i 
giovani pr3cari di Roma e 
via via i giovani di altre 
regioni e Provincie: Ro-
ma, Fresinone, Reggio, 
Cosenza, Potenza, Campo-
basso, Siena, il Veneto e 
la Sicilia. Alcuni sono con 
le mogli, altre con i ma-
riti. tra i siciliani c'è an-
che qualche anziano e dei 
bambini. Tra le file del 
corteo ci sono i trime-
strali delle liste ordinarie 
dell'Anas e dell'Aci di Ro-
ma- un gruppo di disoccu-

pati, molti anziani, sem-
pre di Roma, occupati in 
due cooperative e con un 
contratto di sei mesi. Si 
gridano gli slogans; quel-
li di Roma urlano: « Gli 
ospedalieri ce l'hanno in-
segnato lotta dura senza 
sindacato », sono vicini i 
giovani di Reggio Cala-
bria che smettono di gri-
dare il loro slogan « lotta, 
lotta, lotta il posto di la-
voro non si tocca », per 
riprendere quello dei ro-
mani. Si sentono altre pa-
role d'ordine; «Tina, Scot-
ti c'avete tutti rotti», «leg-
ge giovanile decreto Stam-
mati resteremo sempre di-
soccupati ». 

Niente da fare: vengo-
no rimandati indietro e 
i-iconvocati per le 5 del 
pomeriggio."Dopo il pran-
zo, alle 14,30, i precari si 
sono riuniti in assemblea 
alla Casa dello studente 
dove hanno denunciato le 
sporche manovre del sin-
dacato neU'incontxo farsa 
tenuto al ministero del 
lavoro il 19 scorso. S. P. 

Dopo le carceri, 
i padiglioni speciali 
Dopo le creazioni di car-

ceri speciali ora tocca agli 
ospedali. A Niguarda e al 
Fatebenefratelli hanno co-
struito due padiglioni spe-
ciali « antifuga » per i de-
tenuti ricoverati all'ospe-
dale. Sono dei padiglioni 
isolati dagli altri, ad un 
solo piano, tipo palazzine 
militari, dove le finestre 
sono « protette » da sbar-
re e anche le prese d'aria 
sono sbarrate, all'ingres-
so una doppia fila di can-
celli, così che a prima vi-
sta sembra un carcere in 
miniatura. Il padiglione è 
stato visitato da dirigenti 
politici e parlamentari che 
hanno commentato soddi-
sfatti l'opera e la finalità 
che questa opera compor-
ta — chi non parlava ave-
va i suoi buoni motivi: ri-
muginava tra sé e sé che 
facile che un giorno po-
trebbe capitare a lui di 
essere « ricoverato » in 
quei luoghi — pensieri e 
basta, perché a loro, di 
certo, come potenti e tipi 
simili, non toccherà la 
sorte di finire in quei luo-
ghi. Dovrebbero stare 
tranquilli, per loro ci sa-
rà sempre un giudice pron 
to a concedergli la libertà 
provvisoria. A che servi-
ranno quei due padiglioni 
carcerari? Ufficialmente a 
impedire la fuga a chi ne 

avesse voglia. In pratica 
ad isolare completamente 
chi viene catturato dalle 
forze dell'ordine, ad usa-
re la tortura contro i feri-
ti per avere « notizie fre-
sche » senza testimoni: ci 
sarà personale altamente 
specializzato, medici di 
carceri, infermieri con 
tanto di camice bianco che 
in realtà nascondono la 
divisa di agenti di custo-
dio. Ci sarà una sala per 
interrogare. La costruzio-
ne dell'edifìcio è stata au 
torizzata dal ministero di 
Giustizia e dal mini.stero 
della Sanità. Affluiranno 
detenuti di Milano e Lom-
bardia. Seguiranno via via 
altri padiglioni speciali in 
tutte le altre città d'Ita 
lia. I vetri sono a prova 
di bomba; ci saranno i 
microfoni — celle singole 
e in compagnia — le ap 
parecchiature sono nuovis 
sime. Ci sarà una salei 
ta riservata per vari sum-
mit. Si potrà cosi tortura 
re tranquillamente- usare 
il pentothal indisturbati e 
coprire anche le malefat 
te commesse dai dirigenti 
di carceri sui detenuti. 1 
muri sono insonorizzati. 
Guardie stazioneranno in 
permanenza all'interno 
(disarmati) all'esterno (ar 
mati di mitra). 

Porto Marghera 

Filatura veneta: una lotta operaia 
Queste foto documentano 

la lotta dei dipendenti del-
la Filatura Veneta, una 
fabbrica del ciclo tessile 
situata nel cuore di Por-
to Marghera. E' una sto-
ria troppo uguale a quel-
la (ìi tante altre indu-
strie del settore per sor-
prendere ancora. 

Dopo anni di sfrutta-
mento intensivo della for-
za-lavoro e degli impian-
ti, i padroni decidono di 
chiudere bottega infìscian-

dosene degli uomini e del-
le donne occupati. L'a-
zienda viene messa in li-
quidazione e i ó9 dipen-
denti si ritrovano a spas-
so. L'arroganza del pa 
drone è tale che la Dito 
zione aziendale rifluì i 
ogni incontro coi lavora 
tori, disertando le tratta 
tive e impegnandosi inv.e-
ce in lussuose crociere tu 
ristiche. 

I lavoratori e le lavo 
ratrici della Filatura so 

Giovanni Paolo II 

"Il mio regno non è di questa terra, 
comunque ..." 
Il papa del resto del mondo e vescovo di Roma 

Un papa nuovo, strano, 
moderno, sicuro, lucido, 
aperto,...? Sicuramente 
Un papa cattolico, nel sen-
so più ampio del termine. 
"Un papa conscio del suo 
potere, preoccupato di non 
confondere il livello reli-
gioso da queEo tempora-
li?, convinto comunque che 
se il « regno non è di que-
sta terra », è su questa 
terra che comunque que-
sto segno si deve manife-
stare e concretizzare. Un 
papa non disposto a fran-
tumar? nelle mille cor-
renti cattoliche il signifi-
cato ultimo della missione 
della Chiesa, non plurali-
sta ma sensibile alla col-
Seggialità. La Chiesa ha 
-una sola parola per il 

mondo, molti devono pro-
nunciarla e propagandar-
la. Ogni cattolico è mis-
sionario: il papa mette in 
movimento un esarcito non 
sulla base della discipli-
na, su cui nel suo primo 
discorso nella Cappella Si-
stina si è soffermato a 
lungo, ma soprattutto sui 
contenuti ultimi del «mes-
saggio cristiano». Il terre-
no è fertile, e lo stesso 
papa lo ha individuato 
« Oggi cosi spasso l'uomo 
non sa cosa si porta den-
tro, nel profondo del suo 
animo, del suo cuore. Co-
si spesso è , incerto del 
senso della sua vita su 
questa terra. E' invaso 
dal dubbio che si tramu-
ta in disperazione... ». 

La disperazione dell'uo-
mo: su questo dato mol-
te chiese, sette, associa-
zioni, comunità, hanno co-
struito in questi anni il 
rilancio di una spirituali-
tà che la inesorabile mar-
cia della società industria-
lizzata e dei suoi valori 
sembrava av?r definitiva-
mente interrotto. La Chie-
sa cattolica si rilancia su 
questo terreno che non 
aveva mai abbandonato 
ma sul quale si era di-
spersa. in mille rivoli e 
polemiche. 

La Chissà recupera la 
sua unità, e si fa forte a 
partire da un terreno in 
cui la sua potestà oscilla-
va dal silenzio al compro-
messo col regime, a parti-

re dall'est. Una « nuo\ . 
frontiera ». da aggredir 
non più accerchiati, a p;i: 
tire dal sil?nzio o ri.: 
compromesso, ma da a<. 
cerchiare con il potere < v 
cumenico ». comples.sivi 
della Chiesa romana. «No; 
abbiate paura. .A.prito. .m 
zi spalancate le porti 
Cristo. . .Alla sua salvatr; 
ce potsstà aprite i co?!r' 
ni degli Stati, i sistemi . 
conomici e quelli politi-, 
i vasti campi della culti, 
ra, di civiltà, di svilup 
po ». Il passaporto ix -
« i paesi dell'est ha 
timbro li Giovanni P.:-
jo II . Naturalmente tut;. 
questo non ha niente 
che fan? con il « regno d 
questa terra ». 

no riuniti in assemb'ea 
permanente ormai dalla 
line di settembre. .Ml'in-
lemo della fabbrica, do-
ve, a turno, rimangono 
anche la notte, trascorro-
no le giornate cercando 
(li organizzare attorno al-
la loro lotta la solidarie-
à più ampia possibile. Gli 

• •perai della Filatura Ve-
neta sono i isoli a 
iover affrontare una si-
•nile situazione: i 166 di-
pendenti della Jovinelli da 
naggio senza stipendio; i 
•Il della Tisa; i 180 dello 
.Iutificio di San Dona; le 
10 dipendenti della Maz-
za. sono solo alcuni esem-
pi di come procede — 
nell'attacco al salario e 

all'occupazione — 'a "" 
strutturazione nel settore 
tessile e dell'abbigliamen-
to in provincia di 'vene-
zia. 

Il 13 ottobre migliaia H 
operai sono scesi in scio 
pero e in piazza a 
stre anche contro questa 
situazione, portando sot 
to gli occhi di tutti 1 im-
magine di una forza viva, 
malgrado l'incertezza che 
l'attraversa, malgrado " 
peso dell'attacco padrona-
le e del controllo sinda-_ 
cale: una realtà occor-
re indagare, per capirà 
la dinamica nuova e 
radicali potenzialità. 

Stefano e Gianfranco. 

•T 

le 
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Roma. Conferenza cittadina del PCI sul governo di Roma 

«Siamo in crisi, 
ma siamo sempre noi» 
Chiaromonte per la segreteria chiude il dibattito 

Roma. «Con il terrori-
smo, nero o rosso che sia, 
e con il corporativismo at-
taccano li PCI ». « Apria-
mo il massimo dibattito 
con i socialisti, ma sia 
ben chiaro che noi non 
abbiamo nessuna intenzio-
ne di abiurare la nostra 
storia ». « L'unità a sini-
stra è indispensabile per 
l'unità di tutte le forze 
democratiche ». 

«Dovete essere orgo-
gliosi di militare nel 
PCI ». « Noi non siamo 
in crisi, è tutta la so-
cietà che è m crisi, sia-
mo di fronte a un'impre-
sa titanica, forse nessun 
partito comunista nel 
mondo si trovato di fron-
te a questo attacco nel 
momento in cui è vicino 
a governare un paese ». 
Queste sono alcune delle 
frasi del discorso Chiara-
monte che ha concluso 
cosi il dibattito della con-
ferenza cittadina del PCI 
sul governo di Roma, cui 
hanno partecipato circa 
1.200 delegati in rappre-
sentanza dei 42.000 iscrit-
ti. Un intervento che ha 
cercato di risollevare gli 
animi dei militanti comu-
nisti che nei loro 57 in-
terventi, in t re giorni di 
dibattito, avevano denun-
ciato la crisi che vivono, 
le difficoltà che hanno a 
portare la linea del PCI 
tra la gente; il grande 
calo di tensione militante 
che esiste nelle sezioni: 
la difficoltà a raggiunge-
re gli iscritti dell 'anno 
passato. 

(Non è stato ancora 
raggiunto il 100 per c e n 
to). 

Chiaramente, a giustifi-
cato la crisi che esiste 
nel partito affermando: 
«Qual'è la forza politica 
che non ha commesso er-
rori »? e insistendo molto 
sull'attacco che il PCI su. 
bisce da par te di tutti , 
m particolare a Roma. Ha 
sostenuto contro chi di 
ceva di ritornare all'op-
posizione, che i comunisti 
devono essere fieri oggi 
«1 governare la città per 
ché questo compito gli è 
stato assegnato dalla clas-

se operaia e tornare in-
dietro sarebbe un grosso 
tradimento, sugggellando 
questa posizione con que-
sta f r a se , forse storica 
per il PCI « Noi s iamo 
un part i to di governo e 
di lotta e viceversa di 
lotta e di governo ». La 
richiesta da par te degli 
intervenuti di un a t tacco 
pili preciso e consistente 
aUa politica della DC che 
a Roma si manifes ta con 
l 'at teggiamento del demo-
cristiano Vitalone (presi-
dente del tribimale ammi-
nistrativo) che boccia 
quasi tut te le delibere del-
la giunta, della provin-
cia della regione. In pra-
tica la DC di Roma, feu-
do di Andreotti, t iene un 
doppio at teggiamento: da 
una pa r te la politica uni-
ta r ia nazionale, dall 'a l tra 
il ce rca re di sput tanare 
la giunta davanti alla cit-
tadinanza, perché incapa-
ce di governare, 
c e di governare. E ' sta-
ta accolta con impegni di 
iotta che sono molto fu-
tili e vaghi. 

Si è espresso d 'accordo 
anche lui, che per gover-
n a l e la città non basta-
no le mani pulite, che bi 
sogna f a r e di più, ma. 
un programma di lotte, 
come ha chiesto la base, 
nulla. Solo due indicazio-
ni precise, battersi nelle 
f abbriche contro chiunque 
si esprima o presenti piat-
ta forme diverse da quelle 

dela CGIL, CISL e UIL. 
Un invito esplicito a boi-
cot tare la p ia t ta forma del-
l 'FLM. Aprire una cam-
pagna di lotta affinché gli 
ospedali funzionino. Quin-
di non bas ta manda re 1' 
esercito, cosa molto giu-
sta e necessaria, ma dob-
biamo andarc i pure noi 
con la gente per fa r l i fun-
zionare. Il policlinico, è 
l'obiettivo. In prat ica 
Chiaramente vuole ripete-
r e quello che ha fa t to 
Lama nel '77. Chissà co-
me and rà a finire? 

Sul parti to degli ammi-
nistratori e quello delle 
sezioni, così più volte è 
stato definita la situazio-
ne interna al PCI, si è 
solo dichiarato d 'accordo 
sul cambiamento interno, 
verso il decentramento, 
proposto dal segretario 
Romano Ciofi, cioè non più 
centro - zone - sezioni ma 
centro-circoscrizioni-sezio-

ni (le zone erano cinque, 
le circoscrizioni a Roma 
sono 20). 

Una conferenza insom-
ma in cui il PCI ha cer-
cato di met tere delle top-
pe a quelle tante disfun-
zioni che in questi due 
anni in cui ha governato 
Roma si sono manifesta-
te. Sicuramente un cam-
biamento dal modo di mal 
governare la città della 
DC c 'è stato, ma questo 
è totalmente insufficiente. 

Non è un caso ccmi ":-
-quc che in questa confr-

Paolo Ciofi, segretario romano del P.C.I. 

renza alcuni aei maggiori 
problemi che si vivono 
nella ci t tà sono passat i 
mclto alti. I fascist i e 
l ' impunità che gli viene 
concessa dalla magistra-
tu ra , la casa , i proble-
mi dei giovani, gli spazi 
verdi e culturali . Non è 
s t r ano che il P C I oggi 
nel mirino dei fascist i , 
abbia sorvolato questo 
problema, visto che s e 
no la loro impotenza si 
sarebbe manifes ta ta an-
cora maggiormente. 'La 
magis t ra tura , come la ca-
s a non si possono toc-
care , perché s e no come 
si met terebbe con la DC? 
Così la magis t ra tu ra con-
tinua a f a r e il bello e 
il brut to tempo: r imango-
no sfitt i 40.000 appar ta-
menti: gli speculatori co-
me Andreuzzi aUa Ma-
gliana, continuano a im-
ps rversa re . Sui giovani 
pochi fa t t i , perché f a r e 
riferimento alle leghe, 
l 'hanno- capito pure loro 
non è sufficiente. 

Ckimunque anche quel-
le inziative in cui il PCI 
c'è, tipo le occupazioni 
delle t e r r e sono comple-
tamente emarginate da 
tutto il resto del parti-
to. In tutta la conferenza 
non c 'è stato nessun ac-
cenno al progetto di r isa-
namento Qel Tevere, no-
nostante in tu t t a la cit-
tà se ne parli . Ma l'ini-
ziativa si sa è proposta 
« da estremisti ». Viva il 
confronto e la democra-
zia di cui tanto si è par-
lato nella conferenza. 

Una cosa s t raniss ima 
comunque il f a t to che in 
i n scio intervento si sia 
accennato a l l 'Es ta te Ro-
mana. la migliore inizia-
tiva presa dai comune. 

Chissà perché nessuno 
•se n ' è vanta to visto che 
si è molto par la to e 
s t rapar la to delle cose fa t -
te? Una cosa non stranis-
sima è che della sconfit-
ta dei no al re ferendum 
sul finanziamento ai par-
titi, pra t icamente non s ' è 
detto nulla. 

Giorgio A. 

I poteri della farsa 

MoKi giornali in rela-
zione al delizoso spettaco-
lino teatrale che si è te-
nuto sulle terrazze della 
redazione del Male in via 
Lorenzo Valla, hanno par-
lato di goliardia. La dif-
ferenza fra teatro e far 
sa è indubbiamente sotti-
le. Erano farse gli spetta-
colini del Cabaret VoL 
taire? Quando si entra 
nel territorio minato dell' 
arte gli unici discorsi pos-
sibili sono i discorsi di 
gusto. Esaminiamo, allo-
ra, la recita sotto il suo 
aspetto formale. L'inter-
pretazione di Papa Woytila 
era stupenda, un felice 
connubio fra Petrolini e 
Buster Keaton. Bisogna 
ammettere che la valentia 
dell'attore era sostenuta 
da una sapiente regia i-
spirata soprattutto al fa-
moso Nerone di Petrolini. 

Le numerose interruzio-
ni del discorso di Gio-
vanni Paolo III erano in-
fatti, sul filo di una delle 
forme più riusate dì paro-
dia del potere: l'applauso 
preventico. Anche alcune 
delle gag erano centrate 
e ben riuscite come ad e-
sempio la battuta: « Io 
pastore e voi pecore, ca-
pito! ». 

Infine la marcetta di 
Disneyland che segnava là 
fine delle rappresentazioni, 
lungi dall'essere una tro 

vata goliardica, era un 
preciso segno delia valen-
za di questo nuovo papa-
to, insieme americano e 
spettacolare. Quale segno 
migliore dei famosi eroi 
di Topolino allora? 

Passando poi al conte-
nuto della rappresentazio-
ne, essa è stata partorita 
dopo un lungo sforzo teo 
rico che ha individuato 
nella trasformazione della 
Chiesa e nella sua capaci 
tà di giocare un ruolo di 
chiaratamente spettacela 
re uno dei grossi nodi dei 
prossimi anni. Insomma la 
Chiesa ha deciso di gio-
care grosso e punta tut-
te le sue carte sulla fine 
lei mondo. In caso con-
trario poche chance jri-
mangono ai preti, e cosi 
Papa Woitila è il papa a 
cui è stato assegnato il 
compito di gestire la pros-
sima fine del mondo gra 
zie ad una terza guerra 
mondiale. Questa "b la 
macchina mostruosa che 
hanno innescato i futuri 
sti e non sarà certo facile 
sventarli. Le persecuzioni 
nei nostri confronti e se-
gnatamente nei confronti 
di Sacco e Sparagna si 
giustificano solo in que-
sta chiave. Bisogna asso-
lutamente sventare le lo-
sche manovre di GP. 
Saluti e grazie 

La redazione del Male 

PER TUTTI 
I COMPAGNI 
DELLA BASILICATA 

Domani mercoledì alle 
ore 7. a Lavello si pre-

senta il vescovo con la 
forza pubblica per cac-
ciare la comunità di ba-
se occupante la chiesa da 
5 anni, occorre la mas-
sima presenza militante. 

O VERONA 
Gioveci ore 21 sede di LC via Scrimiar i 38-A 

® troviamo per par la re d i : eroina, centro socia 
te. vizi privati e pubbliche virtù, angosce metropoli-

e di provincia e tut to quetìo di cui abbiamo 
w g b a . Porta te proposte, iniziative, oppure non por 
tare mante (c 'è sempre qualcuno che ha tutto). 
o PER SILVIA e RITA 

ra tev i vive e leggete ila le t tera su LC che ver-
^ ^ b b l i c a t a a giorni. Mar t ina e Arrtenella. 

L.C. R IUNIONE A M I L A N O 
Damemca 29 c t tcbre ore 9. a Milano (il luo-

So cella riunione s a r à comunàcato successivamente) 
s terrà una riunione nazionale di LC di discussione 
^ a .situazione politica, s i « a real tà at tuale ci LC, 

proposta di una rivasta nazionale di LC di 
^ba t t i to politico, di informazdone e analisi di lot-
^ e esperienze di organizzazione. Questa rinjnione 
® stata indetta al t e rmine di l̂ai parziale incontro 
^ compagni-e avvenuta oomenica 8 ottobre a Mi-

Per ulteriori informaziorB te lefonare in sede a 
^"iano tutti i giorni dalle 18 aSe 20 e cMedere di 
^^sjwglio o Nmo. (tel. 02-6595423). 
o CESENA 
^^ Martedì a l le o re 20.30 -al circolo giovanile di via 

* toro a segno, riunione s u : condizione giov^anile. 

AVV\6\A\C(M?Am 
i^msi 

TELEFONATEOQUI GIOR.HO ENTRO E NON OLTP.E LE ORE il2. -

foglio di informazione e comunicazioni, 
o SICILIA OCCIDENTALE 

Sabato 28, si t e r r à a Pa l e rmo alla l ibreria « Cen-
to fiori » alle ore 10. una riunicme per discutere il 
•progetto ai una redazione siciliana e di un inserto 
periodico siciliano. Sono invitati a par tec ipare an-
sile i collettivi di radio democrat iche. P e r informa-
zioni te lefonare a Lillo allo 095-381182. 
o PAVIA 

Martecì 24 alle ore 21. riunione in sede per 
organiz2are la mobilitazione per il processo del 7 
novembre. 
o F IRENZE 

Mercaledi 25 alle ore 21.30 att ivo del l 'area di 
LC alla casa dello s tudente di viale Morgagni, 
o T O R I N O 

Martedì 24. aHe ore 16. a l Regina Margher i ta . 

coordinamento provinciale dei lavoratori cella scuola. 
Merccledi 25 al le ore 15,30 al Palazzo Nuovo, 

cocrcinamento delle studentesse. 
Giovedì 26 aUe ore 15,30 in Corso S. Maurizio 27, 

riunicne degil s tudenti medi di LC per discutere del-
le iniziative d a prendere sulla riforma. 

O P U N T O ZERO 
I corr>pagni oel collettivo romano del t ra-

sporto aereo h a dato vita ad un giornale dal 
titolo « Punto zero » che vuol essere una sede 
di dibatt i to e di aggregazione pe r r iprendere 
l ' iniziativa politica s ia al l ' interno dell 'aeropor-
to ai Fiumicino: s ia per quel che riguarda i 
problemi del t raspor to aereo. .Aperto a tutt i i 
lavoratori . 

Nel primo numero si sono affrontat i una se-
rie di a r g o m m t i : l 'accordo suUe fest ivi tà , la 
stagionali tà, la donna con un articolo del col-
lettivo feiTMninista Ahtalia scalo, il rumore ae-
roportuale, il rinnovo del Cd.A Alitalia, una 
disamina sui fa t t i <E Bologrw per meglio com-
prenoere il movimento '77 e la sua capac i tà : 
di a g g r e g a r e su obiettivi di opposizione al re-
gime in a t to nei paese. 

Punto Zero uscirà periodicamente all 'incir-
c a ogni mese. 



'68: la rivoU à 

li '68 raccontato e ripensato. Se lo fa chi lo ha vissuto il racconto è tutto meno che « ca-
nonico». E' racconto di parte, interpretazione e giudizio. Nel libro di Guido Viale che 
racconta i fatti di un « '68 lungo » che è arrivato fino a ieri, le interpretazioni sono sicu-
ramente controcorrente, ritorna un passato di cui non ci si vuole sbarazzare, ma neppure 
canonizzare, il libro è uscito un mese fa ed è già molto discusso. Presentiamo qui l'intro-
duzione invitando tutti ad intervenire (già ci sono arrivati contributi). Fatevi sotto! 

La grande 
svendita 

Un amico libraio mette in ven-
dita a prezzi stracciati gli avan-
zi di un magazzino di dieci anni 
fa . Sulla porta della bottega at-
tacca un cartello che dice: « 'ffi: 
fallimento. » 

I documenti di un movimento 
che ha fatto sussultare il mon-
do raggiungono così i reperti di 
tutti i grandi processi storici nel 
loro luogo naturale: sia esso il 
banco del rigattiere o gli istituti 
d i ' storia dell'università. Il che 
è io stesso. 

n consenso raccolto da questa 
iniziativa è pressoché unanime. 
Solo « l'unità » ha protestato con-
tro questa svendita in nome del 
suo buon diritto di mercante di 
ipocrisia politica. L'incanto si è 
infatti svolto a macondo, luogo 
di tutte le perdizioni umane e 
culturali. 

Bisogna riconoscere però che 
la merce è scarsa ed in gran 
parte adulterata. 

II sessantotto — per lo meno 
in Italia — non ha giornali, né 
radio libere, né libri, né riviste 
con cui esprimersi. 

Circola con la forza e al rit-
mo del ciclostile; o addirittura 
attraverso la comunicazione ora-
le nelle assemblee, nelle riunioni 
senza fine, negli incontri casua-
li, nei viaggi senza meta. 

IL' suo mito, e la valanga di 
pubblicazioni che lo alimentano, 
vengono dopo: frutto, in gran 
parte, del movimento nostalgico 
di chi « non c'era » e, « se c'era, 
dormiva »; e che avrebbe poi vo-
luto che il tempo si fermasse, 
« che la storia tornasse indie-
tro: per poter rivivere una si-
tuazione che lo ha visto escluso. 

In quest'opera di affabulazione 
si distingue da noi il grupop di-
rigente de il manifesto,: che ne 
fa la sua bandiera. Ma ha con 
sé ja forza delle cose. Gli altri 
gli vengono dietro. 

Questa nostalgia, di cui per 
anni si alimentano la società, le 
nuove forme di potere e, con 
esse, la sinistra rivoluzionaria, 
ha la forza di un occultamento. 
Impedisce di separare la realtà 
dai sogni. E finisce per produrre 
ima rimemorazione della storia, 
POTI come etemo ritorno di un 
presente che misura su di sé il 
passato e l'avvenire, : ma come 
una banale « coazione a ripe 
tere». 

Per questa sola ragione il ses-
santotto esige di essere interro-
gato. Cercando di non unirsi al 
coro deBe rievocazioni di regi-
me (che lo hanno «rmai chia-
mato in cielo: come la resisten-
za o i morti di Reggio Emilia), 
né a quèllo degli ex combattenti 
(peraltro lo sono anch'io). Ma 
per tracciare una linea di de-
marcazione netta tra noi ed il 
passato: compreso quello che ci 
viene incontro come il « nostro 
passato ». 

La rivoluzione 
permanente 

Là cosa sessantotto è un com 
plesso movimento della storia che 
abbraccia alcuni anni (per indi-
care Tanno, come data storica, 
scrivo invece '68). Nei periodo 

a cavallo tra la seconda metà 
dello scorso decennio e i primi 
anni di questo, si sviluppa in 
quasi tutto il mondo una rivolu-
zione: cioè una trasformazione 
profonda nella gestione del po-
tere, della produzione e della 
riproduzione -sociale. 

Molti di quelli che questa ri-
voluzione l'hanno iniziata o l'han-
no promossa non si riconoscono 
più nei suoi risultati. Questo è 
un bene. E' un passo avanti ver-
so una pratica della rivoluzione 
permanente che per compiersi ha 
bisogno di questo distacco. 

H movimento rivoluzionario di 
altre epoche ha pagato — e fat-
to pagare — molto cara la sua 
incapacità di prendere le distan-
ze dai suoi esiti. Dieci anni dopo 
la rivoluzione bolscevica si era 
in pieno terrore staliniano. E non 
solo in Unione sovietica. Dieci 
anni dopo il maggio francese, 
per usare un riferimento deci-
sivo, insieme alla rabbia e alla 
(Hsperazicne una correinte di 
scetticàsmo prevale e arresta co-
loro stessi che hanno cercato di 
f a m e la base e il punto di par-
tenza della loro scalata al po-
tere. 

Ciò non dipende solo dagli esi-
ti differenti apparentemente avu-
ti da questi due eventi storici: 
vittorioso l'uno, sconfitto l'altro. 
Lo scetticismo travolge e para-
lizza innanzitutto la sinistra ri-
voluzionaria francese. Coloro, 
cioè, che avevano cercato di co-
struire il loro destino suUa no-
stalgia del maggio. II resto ne 
è dn gran parte una conseguen-
za. 

Che senso ha questo parago-
ne? La storia si è messa a cor-
rere più veloce. H destino del-
r^iiomo » . — quiasta immagine 
<e somi^anza) del dominio — 
ha imtjoccato un piano kiclinato. 

CiaBciino, se può salta giù da 

cfuesto treno in corsa, prima che 
esso vada a sfracellarsi sul fon-
do. 

A riconoscersi nel sessantotto o 
a rivendicarlo, sono rimasti in 
gran parte quelli che non c'era-
no o che erano o sarebbero sta-
ti dall'altra parte. H sessantotto 
è andato al potere. Si è fatto 
regime. 

Non si tratta solo di una que-
stione di uomini. Naturalmente ci 
sono anche quelli. Ma ciò che 
innanzitutto è andato al potere 
sono le idse, gli strumenti di co-
noscenza del mondo, le forme di 
comunicazione, i simboli (soprat-
tutto quelli) : cioè il linguaggio 
che il sessantotto produce. 

In questo processo subiscono 
certamente uno spostamento, che 
li rsnde per molti irricOTOscibili. 
Ciò non esime dal cercare le ra-
dici della cultura dominante (quel-
la cioè, delle classi e de le for-
ze dominanti nelle forme assunte 
dieci anni fa dalla rivolta contro 
di essa. Farlo non è difficile. 

La dissoluzione 
dell'egualitarismo 

Basta seguire, per esempio, 1' 
itinerario materiale compiuto dal 
contenuto osntrale e più univer-
sale del sessantotto: l'egualitari-
smo. EIsso si presenta come at-
tacco alle forme con cui si eser-
cita, prima di allora, gran parte 
del controllo sociale: tecnocrati-
co, meritocratico, gestito attra-
verso la scuola di massa, per 
parte capitaiistìca; economico, 
fH-ofessionaie, gestito attraverso 
la politica delle alleanze, dà 
parte del movimento operaio uf-
ficiale. 

Il sessantotto fa piazza pulita 
di entrambi. Ma la dissoluzione 
deU'egutalitarismo è scritta n d 
suo stesso desino. Da un ia-

Paiiigi, maggio, '68, una piccola tregua durante gli scontri 

to, esso produce, in for-
me diverse, una nuova gerar-
chia: nata per garantirne le 
« conquiste » ma soprattutto le 
« promesse ». La storia delle a-
vanguaroie di lotta che si fanno 
delegati, poi quadri sindacali, 
per finire, come militanti del 
PCI, a gestire la restaurazione 
dell'ordine produttivo nelle fab-
briche è l'emblema di un pro-
cesso che in forme parallele, an-
che se meno lineari, attraversa 
tutti i settori sociali nel corso 
di questi anni. Tra le mani di 
questo strato sociale, l'eguaglian-
za si proietta solo più nell'uni-
verso della parola: nell'unani-
mità del consenso e nel linguag-
gio politico con cui esso lo ge-
stisce. 

Dall'altro lato — in una nuo-
va e più radicale opposizione al-
le forme di questo «consenso» — 
il cammino additato daU'eguali-
tarismo (cioè l'aderenza ai dati 
immediati della vita quotidiana, 
in fabbrica, nella scuola, sul 
territorio, nella cultura) si dis-
solve nel suo contrario: nell'e-
saltazione della diversità come 
fondamento deEa separatezza. 

Il femminismo traccia la stra-
da e fornisce il modello a tutti 
gli altri movimenti che si costi-
tuiscono come critica pratica 
della « politika » del suo univer-
so, del suo linguaggio, delle sue 
forme di dominio sugli uomini 
e sulle donne. H nuovo femmi-
nismo nasce con il sessantotto, 
ma non dentro di esso: contro di 
esso. 

II movimento degli studen-
ti ed il femminismo aprono e 
chiudono rispettivamente (nel 
senso di un destino storico, più 
ancora che in quello cronologi-
co) questo arco di tempo, entro 
cm si sviluppa un intero ciclo 
di iniziativa operaia, di movi-
menti sociali, di lotta polìtica. 

Operai e studenti 
Che cos'è allora il sessantot-

to? 
Da due punti lontani e con-

tnai[:̂ x>sti deJla costelazione so-
ciale definita dalla grande e-
spansione (e dalla cootrorivo-
kizdone politica e iralitare) de-
gli anni posteriOTi ailia seconaa 
guerra mondiale, si staccano e 
si trovano a convergere due 
movimenti di niassa. 

Gli studenti vi portEuio una 
critica radicale «iela struttura 
gerarchica deHa società e delle 
sue forme di obimmo (la lot-
ta antiistituzionaìe), il bisogno 
di rompere l'isolamento per com-
partimenti stagni su cui esso 
si fwida (la ricerca di wi co!-
Jegamento con la dasse operaia), 
3a critica della vita quotidiana 
come campo privilegiato deUa 
ìotta politica (ciò che assegna 
dignità e fOTza per « contM^ » 
a un settOTe deUa pc^xiiazione, 
e a una caióiziOTe sociale che, 
né le statistìdie,^ né l'analisi 
delle classi, né fl diritto, ié la 
pcriitica, né la gerarchia della 
società adulta, dalia famiglia al 
jnwido della produzione, riesco-
no a contemffere come una 
realtà « autentica >). 

Gii c ^ r a i vi portano innan-
zitutto a senso materiale e ter-
reno del propiriD corpo: del-

la propria salute, che è «spiese coir» 
ranza di vita » (in termini aiella cris 
tistici) e possibilità di vivai3niti die 
degii orari, dei turni, nd n4on in Vi 
giare, dormire, riposarsi, feldla rea; 
amore : che è possibilità ci iel passag 
stribuàre più lib^amente le jBzione > i 
prie attività ogni giorno; deàratico in 
fatica, che è l'intensità con ciel nesso 
a lavoro viene • «ogato neil'dtudenti e 
co deHa giornate lavorativa; ^ con® 
salario, che è forma in cui o^aga; in 
ora di lavoro viene ripartita s fer ica i 
dii fatica e dii si afqwopria à» maiKatt 
Ja ricchezza prodotta: delJ'o«h*tenti e 
per una vita conoaniHita a ^ra ia atl 
sere solo lavoro. Vi portano o^ stoncc 
il -senso ai sé più pieno; chef^trate. 
il modo in cui viene vissuto in esso 
speso il proprio tempo. lira radio 

DaH'incontro - reale o n^Pena m 
cato — tra questi contarfcazione ( 
(prima occultati ddla cult^gica con 
ufficiale) o vissuti nell'isctam 'mento o; 
to di u n a c o m p a r t i m e n t a z i o D e Jivolu 
ciale rigida, o di una soffer<"^_ 
solitaria e rassegnata) nasce J?*'® « 
realtà nuova: un movimaito t J 
travolge il resto della 
che fornisce un modello e 
stimolo dell'emergere fli nu? La solid 

Dalia rivolta 
alla restaurazione 

U m i e t i l e n i . 1 

forze in altri settori socia^^i^, ^ 
toglie ogni legittimità alle f o K ^ ^ T O 
dn^c^^negli anni precedentj^^'^^^^; 
esen^itava il ^«ter.: ^ j j 
in tutto il mondo un izzabili, • 
anarchia sociale e politica, 

nera asp 
ricche ( 

> mette 
pprofondi 
Ma quei 

n problema de! potere e'omeno « 
centro di questo jrocesso: ^ l o centr 
que viene «j^citamente Partenza ti 
ma da nessuna parte esso vie*, molte 
ksr jxeso ». 

Quando, alia fine oel cido. « ^litica 
restaurazione intemazionale ^ uova 
frirà lo spettacolo di i ^ n j ™ -
forma di dispotiano. incubatoci ^ . 
alimentato dai c o n t e n u t ^ j j ^ ^ j " ^ 
della rivolta, ii senso 
prima ancora della sua 
teorizzazione, sarà nel 
ix, approdato alia c o n d f a . Z i ' ' ; 
che ffl potere non e hro ^ 
•che si prenoe — se noo^ ^ h i e fo, 
caso» e per poco ^ « n p o ^ ^ 
cfaé in fondo si radica ij, , 
teggiamenti e nei compor^sj^^^ ^ 
ti quotidiani di ciascun jno^^Sotto ^ 

Questo movimento con̂ l̂  j ^ H scelte 
e a suo esito - immediatoj^organigr^ 
ìuito nel t e n ^ - la bj 
il contenuto comiHie ® .. la poij, 
•tra loro differenti e lon t^y i ra l e ge ,̂ 
coDocazicne geografica. 
l u ? ^ economico, per Gli in^^ 
ciale e politico, per c u l t u i ^ ^engo^ 
che si assembrano tutu ^fogget t j ^ 
ntì '68: prova 

evidente ^ ^ ^ ^ 
storia ha ormai assunto un » restai 
mento mondàaie. - (^"izzazio, 

Neìla rivoluzione cultur 



volizione fallita 

che è <si»ese come nel maggio francese; tennini aella crisi sockle degli Stati di viveaJniti die accompagna Yescala-ni, nd wéon in Vietnam e i primi anni jsarsi, fe Iella reazione nixoniana come ibilità di Ilei passaggio della « grande coa-lente le l̂izicne » al regime socialdCTfio-pomo; dfjsratico in Ga-mania federale; isdtà era (jel nesso tra movanento a e ^ gato ndiytudentì e autunno caldo in Ita-irorativa; APA COIK nella primavera di L in cui ogsh'aga; in Giappone come in 
riparti ta si^erica latina: l'incfflitro reale ppropriai» maiKato tra movimento degli ta: dell'aiJtiKtenti e ripresa della lotte o-nnata a (Jeraia attraversa questo perio-portano cŝ  storico come suo contenuto jieno: che|entrale. 
le vissuto In esso si forma, con una rot-tnpo. pra radicale rispetto al passato eale o m^pena mascherata dalla riven-i cwitarfcazione di una continuità ideo-aBa culirfgica con la tradizione del mo-lell'isolrf"'®"^ operaio, la nuova sini-entaziaK ^^^ nvoluzdotaria degli anni ses-ia sofferen?"ta. Come fatto sociale, che 1) nasce irf® ed espressione ai con-)viinaito c®"™ « questo movimento, pri-sUa socipif anfora che come fatto poli-Kidlo e 'jf® organizzativo, e ai nu^La soUdità. l'autoconsapevolez-sociali; Ja conUnuità, la stessa stnn-à alle foisjff organizzativa della nuova si-)rece(i«itì^^« nvoluzionaria sono d'altron-:; che a^^ grettamente legate aUe for-^ ^"^""tro si r<?a-

^ n t . ^ esso è solo mfr resta aUo stato di più concrete 5 contenuti, dove es-
•ione 

i Per „ mterpretazio-

^"^"^JJi sconosciuta delle 

" I r S S i . le S o ^ ' ' protagoni-"^^PPort iTl -"®^® sociali, i loro 
e W h i e f " ^ " ^ ^ - Insieme alle 0 c o - ^ o i n i n i o , travol--esto della ompoi;^ssuto tii®^ crea un nuovo ^ à Z sociali, pro-

ai vmicn del-costiti<-eno. fe^f^ sociale. E' a ter-® ^ !a ^ cui fiori-lontart- ^rale g e S . ® ^ ® orizzonte ca. per -a. di una nuova cul-nuova epo-. regina ̂  ^^ 
v e n g t r S ' claa-tutti pogge tSTj f 'P affati e ridotti a ente c } ^ lotta politica. E in nto un r e s t a S f ^ strumenti del-^ c ^ ^ ^ c i . attraverso l'or-cuitura<« pojatica del consenso 

L'eccezione 
sovietica 

Il sessantotto conosce due sole eccezioni a questo processo. Una è il Cile del generale Pinochet, culmine e laboratorio sperimen-tale della reazione nixoniana. Un esperimento difficilmente ripro-ducibile, e per questo fallito. 
L'altro è l'invasione di Praga: simultanea all'esplosione del mo-vimento. Esperimento riuscito; che sottrae — dall'inizio — all' internazionalismo del sessantotto una parte decisiva del mondo. 
Studenti e operai,che in Ce-coslovacchia, come in Jugoslavia, come in Ungheria, stanno for-giando gli strumenti del « loro » incontro, non si troveranno pili. In Polonia la rivolta studentesca del '68 trascorre tra l'indiffe-renza degli operai; due anni do-po, la rivolta operaia di Danzi-ca e Stettino non trova eco al-cuna negli ambienti studenteschi e intellettuali. 
L'Unione Sovietica, che trova in sé forze di coesione sociale sufficienti a bloccare questo pro-cesso, non viene toccata dal ses-santotto, se non nella trasforma-zione dell'opposizione revisionista nata con il ventesimo congres-so del PCUS, in dissenso radi-cale, che rifiuta pregiudizialmen-te — perché non li trova — gli strumenti della lotta politica. 
Che le forze dominanti dell' Unione sovietica abbiano da su-bito la meglio su questo proces-so — cosa che altrove non suc-cede — potrebbe insegnare molto sulla natura della restaurazione in cui esso si sarebbe dissolto. Ma l'arroganza del sessantotto la-scia invece passare con leggerez-za la riduzione drastica dello sce-nario del proprio internazionali-smo; convinto, forse, di trovarsi di fronte un fenomeno di arretra-tezza, che lo sviluppo degli av-venimenti avrebbe finito per spez-zare via. 
Dieci anni dopo, il punto di vi-sta di chi non ne è stato coinvol-to ed ha dovuto imboccare altre strade comincerà a delineare 1' orizzonte culturale entro cui fare i conti con l'esito a cui proprio il sessantotto avrà messo capo. 

Interpretazioni 
del sessantotto 

L'internazionalismo di questo processo, la simultaneità di even-ti tra loro indipendenti, ma ana-loghi, è un problema. 
In Italia c'è chi ha cercato di spiegare la lotta degli studenti come riflesso e proiezione socia-le di un ciclo di lotte operaie cominciato molto prima: quello del!'« operaio massa » della gran-

dè fàbbrica taylorizzata. Ma que-sta interpretazione non regge. Sia il movimento degli studenti che il contenuto centrale del sessan-totto, l'egualitarismo e la prati-ca antigerarchica, si presentano puntuali, nefla seconda metà de-gli anni sessanta : tanto in Eu-ropa (dove il ciclo di lotte dell' operaio massa tocca il suo cul-mine), che in Cina e nei paesi dell'est europeo (dove esso non ha ancora fatto la sua compar-sa, o è appena iniziato), che ne-gli Stati Uniti (dove si è ormai concluso da tempo). , 
Questa interpretazione ha però un fondo di verità: le lotte ope-raie con cui il movimento degli studenti si incontra non vengo-no «innescate» da esso; il più delle volte sono iniziate da tem-po; anche quando, come in Ci-na. o in Francia, lo sviluppo de-gli avvenimenti piìi appariscenti sembrerebbe mostrare il contra-rio. Si tratta di movimenti tra loro indipendenti: alle origini. 
Altra interpretazione: la simul-taneità del sessantotto nei diver-si paesi rispecchierebbe una cri-si di strategia del capitale. An-che dove raggiunge livelli di svi-luppo differenti (evidenziati da una diversa composizione socia-le della classe operaia, cioè dei rapporti di forza diretti tra ope-rai e capitale) esisterebbe in real-tà una omogeneità internazionale del capitale: in campo politico, negli strumenti di organizzazione del consenso, a livello statale. Il movimento degli studenti non fa che evidenziare questo fatto: 

ra percorsa o dimenticata da tempo. 

La riorganizzazione 
del potere sociale 

La crisi che il sessantotto por-ta ovunque alla luce — o che contribuisce a determinare — non è in prima istanza politi-ca (cioè relativa alle forme di organizzazione del potere stata-le), ma sociale (cioè relativa al modo di produzione delle merci e di riproduzione della forza-lavo-ro). Modo di produzione? In realtà U movimento, con la sua criti-ca pratica dello stato di cose presente, rompe questa catego-ria, confinata dal marxismo orto-dosso in una sfera (quella dei rapporti di lavoro) da cui gli stu-denti, negli anni intorno al '68, sono esclusi e rigidamente sepa-rati, o considerati tali. 
Se una cosa ^ i studenti portano alla luce con il loro mo-vimento è «n dato die, negli an-ni del dopoguerra, accomuna gli stadi dello sviluppo economico ed i regimi sociali e politici più differenti: l'avvento della scuola di massa come forma di legitti-mazione deUa gerarchia sociale, del comando del lavoro morto su quello vivo dell'organizzazione della produzione in vista della merce. 
Da questa cosa di legittima-zione non escono sconvolte solo la teoria e l'organizzazione del ftótere statale; vengono travolte 

'68: la contestazione 
nella forma di una crisi dei grup-pi dirigenti. 

Crisi politica, dunque, che de-nuncia e comprova la relativa « autonomia » della sfera politi-ca da quella dei rapporti diret-ti di produzione. 
Senonché quello degli studenti si presenta innanzitutto come un movimento «sociale»; la sua no-vità sta in questo: nella for-ma, quasi « pura », che la «mes-sa in discussione » della propria condizione vi assume; la sua in-fluenza sugli altri « settori so-ciali », e soprattutto sulla «clas-se operaia ». Alla « lotta politi-ca » esso ci arriva ovtmque at-traverso una strada non anco-

innanzitutto la società civile e le precedenti forme di controllo so-ciale. La riorganizzazione che porte-rà il sessantotto al potere, per gestire attraverso di esso la re-staurazione — dopo una fase di anarchia sociale e politica più o meno lunga — avverrà soprat-tutto a questo livello. Per que-sto è così difficile riconoscerla. 
Al vertice formale della pira-mide ritroviamo spesso gli stes-si simboli, o addirittura (come m Italia) gli uomini di sempre. Ma chi comanda nella società? Eb-bene: qui è avvenuta una rivo-luzione. 
Gli equilibri con le forze poli-tiche die si disputano dei ruoli 

perfettamente intercambiabili e precari possono mutare. Ma nel-la società le nuove forme di po-tere hanno ormai lo spessore di una realtà consolidata. 

Il femminismo 
Con l'avvento del femminismo (modello ed emblema di una critica pratica alla cultura del sessantotto che attraversa tutta la società) si chiude un'epoca. Questo libro (cioè io) non ne parla. Per una cultura fondata sul dominio, sullo scambio, sui simboli (e per un maschio cre-sciuto a questa scuola) esso co-stituisce « l'impensato ». 
Ma non è casuale, forse, il fatto che esso nasca e si sviluppi come critica pratica a un punto di vista che raccoglie in un uni-co universo — quello della po-litica e del suo linguaggio — tutta la realtà. Con esso si sve-la il destino del sessantotto: che è quello di dissolversi dopo aver ridotto uomini e donne a inter-preti nella rappresentazione di un copione già scritto: quello in cui tutto è lotti di classe; a ruoli di una immagine della so-cietà che avvolge, in una rete di rapporti definiti e trasparen-ti, tutto il mondo e tutta la sto-ria; quello dell'analisi sociale a riserva, messa a disposizione di un dominio suUa natura e sulla storia che si appaga di se stes-so; quello in cui dovrebbe realiz-zarsi r« emancipazione di tutta l'umanità ». 
La rottura di questo reticolo (che è la sostanza stessa della politica come « scienza totale » dell'uomo: ivi comprendendo an-che le donne e i bambini...) è il fondamento autentico dei mo-vimenti di liberazione contem-poranei da cui siamo coinvolti o travolti. 
Tema di questo libro è il sen-so della liberazione (ed il sen-so di liberazione: ogni signi-ficato rimanda aUe emozioni del corpo) che attraversa studenti ed operai nel momento in cui mettono in causa le forme spe-cifiche di dominio da cui sono stati oppressi per due decenni o per mezzo secolo: la condizione sociale dello studente nell'univer-sità di massa e l'organizzaziwie del lavoro nella fabbrica taylo-rizzata. 
Ma è difficile anche solo im-maginare il senso di liberazio-ne che attraversa una donna quando mette in causa una op-pressione che dura da millenni; e che, in questa misura, si ra-dica nella natura impostata dal-l'intera storia dell'umanità (che è innanzitutto storia del domi-nio degli uomini suDe donne). 
Un uomo deve accontentarsi di prender atto di questo even-to che gli viene incontro (e con-tro) cercando, per quanto è pos-sibile, di adeguarvisi Si dilata improvvisamente l'orizzonte del suo mondo; ma le cose si ren-dono più labili, e le certezze si fanno problemi. La realtà, quella che si è cercato per mil-lenni di dominare, non è più ferma sotto i nostri piedi. 
n nostro ruolo (di oppressori) resta. E resterà a lungo. Dob-biamo imparare ad « abitarci ». Senza cercare nuove conferme. E senza rinunciare per questo a lottare contro chi a nostra volta ci opprime e ci sfrutta. E sono in molti. 
(dal libro: Il Sessantotto, tra rivoluzione restaurazione; Guido Viale, editore Mazzetta, lire 

5.000). 
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• CONTRO LA 
PRECETTA-
ZIONE, CONTRO 
L'AUTOREGO-
LAMENTAZIONE 

DEL DIRITTO 
DI SCIOPERO 

A luglio sono stati «pre-
cettati» i marittimi, poi 
è stata la volta degli ope-
rai della Liquichimioa, 
dei marittimi di Civita-
vecchia e degli ospeda-
lieri di Firenze. La ri-
sposta dei lavoratori alla 
precettazione, di queste 
settimane, è stata diver-
sa da quella di luglio: 
hanno avuto la forza di 
opporsi a questo provve-
dimento dichiaratamente 
fascista. 

Di estrema gravità so 
no state le dichiarazioni 
di Lama, di 'Marianetti 
deUa CGIL e di L. Li-
bertini del PCI, Presiden-
te della Conrmissione Tra-
S'porti alla Camera, che 
hanno favorito l'interven-
to dei prefetti e del Mi-
nistro dei TraspM-ti V. 
Colombo. 

Questo Ministro ha avu-
to perfino la faccia tosta 
di andare in televisione 
a dire «che cosa voglio-
no ancora i lavoratori 
che stanno bene e che 
hanno avuto tutto quello 
che era possibile dargli». 

L'attacco al diritto di 
sciopero è venuto firima 
di tutto da parte di colo-
ro che dicono, a parole, 
di battersi per la demo-
crazia: ciò deve farci ri-
flettere s:u chi sono gli 
amici dei lavoratori e chi 
sono i nemici. 

I Sindacati « unitari » 
non possono, di certo, so-
istenere apertamente la 
precettaziwie ed ecco al-
lora la preposta dell'auto-
regolamentazione : voglio-
no limitare il diritto di 
sciopero, ma non nei mo-
di e nella forma impo-
polare che pw^one Lu-
ciano Lama. 

Da amo strumento re-
pressivo sul piano legi-
slativo e giuridico come 
è la precettazione si pas-
sa ad luno strumento re-
pressivo sul piano politi-
co e sociale come è 1' 

autoregolamentazione. Le 
forme sono differenti, ma 
la sostanza è la mede-
sima. 

Pur di farla accettare 
ai lavoratori gli «unitari» 
usano un ragionamento 
avventurista ed antiope-
raio ccm3 questo: « L'opi-
nione pubblica è esaspe-
rata degli scioperi, pri-
ma che sia il governo o 
.U Parlamiento a regola-
mentare il diritto di scio-
pero, regolamentiamolo 
noi ». 

Avventurista e suicida 
perché è come dire: «fac-
ciamo a meno della ma-
no, altrimenti sono gli al-
tri a toglierci tutto il 
braccio ». 

Antìoperaio perché prsn 
de a pretesto le agita-
zicmi dei Sindacati « au-
tonomi » per limitare il 
diritto di sciopero. Che 
gli « autonomi » (Fisafs, 
Anpac, ecc.) strumenta-
lizzando per i propri fini 
il forte malcontento che 
c'è tra i lavoratori è ve-
ro, come è pure vero che 
gli « unitari » non voglio-
no battersi decisamente 
ccoitro i salari di fame e 
contro le condizioni e gli 
ambienti di lavoro schi-
fosi. 

Che le motivazioni degli 
«unitari» suU'autoregcla-
mentazione siano politica-
mente deboli è dimostra-
to dal fatto che non ven-
gcno convocate assemblee 
nei luoghi di lavoro. 

L'autoregolamentazione 
va vista innanzitutto co-
me controllo sociale e po-
Jitico nei confronti dei la-
voratori iscritti a CGIL-
CISL-UIL: ed è molto gra 
ve se si pensa che sono 
stati proprio questi lavo-
ratori a mobilitarsi e a 
scioperare contro la pre-
cettazione dei marittimi 
di Civitavecchia e degli 
ospedalieri di Firenze. 

Ma non basta : infatti 
Fautoregolamentazione è 
l'anticamera per regola-
mentare di fatto il diritto 
di scaopero. La strada 
che stanno percorrendo i 
signori sindacalisti è pe-
ricoìfasa e non lascia spe-
rare niente di buono: co-
me ei fa non prevedere 
che nel giro di poco tem-
po l'aiiitoregolamentazione 
non diventi regolamenta-
zione con l'inserimento 
nei contratti di categoria 
o nel Protocollo Azienda-
Sindacati? I codici di ccm 
portamento di categoria 
non vanno forse in questa 
direzione? 

Perciò questo processo 
antidemocratico non si ri-
peaxsuioterebbe solamente 
nei confronti dei lavora-

Francesco Leonetti 
Conoscenza per errore 

Dopo un silenzio di dieci anni, 
Leonetti ritorna alla letteratura con un progetto 

di narrativa, poesia e saggistica 
in cui si inserisce la «ri-composizione» 

di un romanzo pubblicato 
tra la chiusura di «Off icina» e la fondazione 

del Gruppo '63. 

« N u o v i Coral l i» , L . 3000 . 

Einaudi 

tori iscritti agli « unitari » 
già di per sé grave, ma 
contro tutta la classe ope-
raia e tutti i lavoratori 
ed in particolare contro 
le lotte promosse dai col-
lettivi e dai comitati di 
base. Motivi per ribellarsi 
ce n'è a sufficienza, ma 
soprattutto dobbiamo far 
valere le ragioni di chi 
vuole difendere e s-vilup-
pare la democrazia. 

Opponiamoci, compagni 
e lavoratori, alla precet-
tazione e all'autoregola-
mentazione del diritto di 
sciopero, con tutta la no-
stra forza e la nostra in-
teUigenza. 

17 ottobre 1978 
Riccardo Antonini 
operaio dell'armamento 
delle FF. SS. 

• DAL LONTANO 
MEXICO UN 
« CARO » 
RICORDO 

Tu.xtla (Sud de Mexico) 
2 ottobre 1978 — Cara 
gente che legge ancora 
questo giornale, chi vi scri-
ve, vi scrive da molto lon-
tano e con un sacco di 
cose da dirvi. 

Immagino (anche se è 
molto tempo che manco 
dall'Italia), che continua-
te a menarvela ogni gior-
no con stupide storie se 
è il partito che fa la ri-
voluzione o il popolo, e 
via dicendo con le solite 
pippe mentali (seghe idio-
logiche per i piij colti), ro 
ba insomma da « bar Ca-
sablanca » anche lui, Ga-
ber, ce ne fa di pippe 
mentali!). Io invece, dopo 
aver abbandonato tutti i 
gruppi in Italia, avendo 
scelto di vivere una vita 
da « anarco-fricchettone », 
sono partito per l'Ameri 
ca e dopo aver « sfumac-
chiato » per tutti gli Stati 
Uniti e deciso con uno 
svizzero - sudamericano di 
andare a combattere in 
Nicaragua mi trovo a mez-
za strada con lo svizzero 
che è fuggito con una giap-
ponese (ma che sono si-
curo mi raggiungerà!), e 
con un nicaragueno di no-
me Antonio, il quale come 
il sottoscritto sta senza il 
becco di un quattrino. Do-
mani ci apprestiamo a 
varcare il confine guatel-
mateco e poi l'Onduras e 
ad entrare attraverso i 

monti nel Nicaragua. La 
gente di Mexico è molto 
stupida (senza offesa e 
senza indagare di chi è 
la colpa, ma è la verità): 
sente della musica rivol-
tante ma è tanto buona di 
cuore e ti aiuta anche se 
è molto povera ed io e 
Antonio abbiamo tanto bi-
sogno di aiuto. 

Adesso diciamo due so-
le paroline a queUi che 
come tutti si sbracciano 
per le piazze a proclama-
re solidarietà e interna-
zionalismo (parole che 
sanno di muffa) ma se ne 
fottono di fare qualcosa 
di concreto: il popolo di 
Nicaragua giorno per gior-
no è massacrato per ma-
no di quei porco di Somo-
za e dei suoi luridi mer-
cenari americani, inglesi, 
francesi, sud - vietnamiti, 
coreani, ecc., e io non me 
la sono sentita di rimane-
re a guardare, sì cari 
miei, perché anche voi a-
vete sempre profferito che 
eravate pronti a partire, 
ma col cazzo vi siete mai 
mossi (comoda poltrona 
Laz-z-'ooy a due piazze) 
«tra il dire e il fare c'è di 
mezzo il mare ». Mai come 
ora mi è piaciuto usare 
un cosi usato proverbio 
santissimo. Io sono uno 
che a dire dice molto pe-
rò mi piace anche fare. 
Non vi preoccupate, non 
vi voglio tutti qui, sape-
te, è pericoloso, ci si può 
fare anche la « bua », e 
poi ti resta sempre diffi-
cile fare il bidet dopo aver 
cacato in mezzo alla mac-
chia «tornate alle vostre 
superbe ruine. all'o{>ere 
imbelli delle arse offici-
ne, ai solchi bagnati di 
servo sudore » diceva il 
Manzoni, e questo non 
per far vedere che sono 
colto ma è la verità, non 
ve ne abbiate a mede... 
ciao! 

• «ALTRO 
CHE D'ORO, 
QUESTI 
TRAGHETTI 
SONO DI 
PLATINO » 

Napoli. 16-10-78 
Egregio Direttore, 

Siamo cinquemila nw-
rittimi della Compagnia 
di Navigazione Tirrenia e 

di altre Società a parte-
.cipazione statale, esaspe-
rati perché lo stipendio 
è bassissimo e lavoriamo 
solo sei mesi all'anno. 

Abbiamo lottato molto 
per il rinnovo del con-
tratto che non abbiamo 
ancora ottenuto e ne 
comprendiamo bene i 
motivi. Quello che non 
•possiamo però compren-
dere, fatto grave e ver-
gognoso, è che, con i 
tempi che corrono, con 
la nostra povera Italia 
indebitata fino all'invero-
simile, possano essere an-
cora tollerati degli scan-
dali di cosi grave entità 
quale l'ultimo scoppiato 
in Tirrenia e di cui si 
parla chiaramente neU' 
Espresso deE'8-10-78. 

Come mai, e con la 
complicità dà chi, al gior-
no d'oggi si jwssa per-
mettere che al timone di 
q u e s t a importantissima 
società di iNavigazione a 
partecipazione statale ci 
sia un fascista prepoten-
te quale il Signor Bene-
detto Minnone, che si fa 
chiarrare « H Duce », no-
to mafioso palermitano, 
complice e compare del-
l'ex Ministro Gioia attual-
mente sotto processo per 
•0 precedente scandalo 
dei traghetti d'oro, in-
competente e disonesto, 
che acquista vecchie na-
vi in Europa asso lutane-
te inefficienti e inadatte 
per le nostre linee e tut-
tora giacenti nei cantie-
ri par continue riparazio-
ni quale il traghetto 

Espresso Malta per un 
prezzo incredibilmente al-
to e si fabbrica ville a 
Palermo di 600 milioni? 

Altro che traghetti d' 
oro! -Qui si tratta di tra-
ghetti di platino! 

Ci rivolgiamo a Lei per-
ché voglia pubblicare 
questa lettera e denuncia-
re il fatto all'autorità giu-
diziaria. 

Gli equipaggi di tutte 
le navi 
della Tirrenia 

• PERCHE' 
SCEGLIERE 
TRA « L UNA 
O L'ALTRA »? 

Cara 'Lotta Continua, 
ho deciso di scrivere 

per rispondere alla lette-
ra ajpparsa su Lotta (Con-
tinua del 10 ottobre, e fir 
mata da Roby. 

Quel ccm^pagno dice che 
è deluso dal fatto che 
Lotta Continua non è più 
un partito, ma semplice-
mente un'area del movi-
mento. Io vorrei dirgji 
che, secondo nae, è stato 
un passo avanti lo scio-
glimento del partito (e 
questo non lo dico sola-
mente paxdié sono anar 
chico), perdié se vogKa-
mo veramente lottars, 
non è richiudendoci in un 
gruppo che riusciamo a 
fare qualcosa. 

Se sei un sessantottista 
(e non lo dico con disprsz 
zo), dovresti sapere che 
a quel tempo il movimen-
to era uno solo, e non 
c'erano tutti quei gruppet-
ti come ci sono adesso. 

I « parti-tini » seno ve-
nuti dopo, e chissà per-
ché allora il movimento è 
andato in crisi. 

Non è dividendosi die 
si riesce a cambiare qual-
cosa. CCerto, hai ragione 
quando dici che dobbiamo 
riprendere la lotta, ma 
non senza scordarci dei 
nostri problemi. Perché 
non possiamo pretendere 
di parlare di j-ivoluzicme 
quando noi stessi siamo 
incasinati. E' forse ne! 
« personale » e nella «lot-
ta di classe» che manca 
chiarezza, cioè voglio di-
re prima il movimento 
era tutto per la lotta di 
classe, e adesso tutto per 
il personale. Ed è forse 
qui che sbagliamo. Ma 
chi l'ha detto che devi 
scegliere tra l'uno o l'al-
tro, ma chi l'ha detto che 
le due cose non si posso-
no fare contemporanea-
mente? 

Lottare non significa 
non occuparsi più di ^ 
stessi, e così viceversa. 
Secondo me, non è rima-
nendo isolati che si rie-
sce a uscire dalla orisi. 

Saluti Marco 

UMBERTO TERRACINI 
CINQUE HO ALLA DC 
Saliti e discorsi 

NOAM CHOMSKY E JEAN PIERRE VIGIEB 
VERSOLA TIRZA GUERRA 
MONDUUf? ^ 

ARTHUR JOSE-POERNER 
NB1£ PROFONDTTA' DELL'INFERNO 
Prefazione di Jorge Amado Iìre3-M 

ECKHARD SIEPMANN 
JOHN HEARTFIELD 
Introduzione di ft/lario n^MInlieli tea-W 

MARCO CAVEDON 
COMPAGNA CUTARRA 
Prefazione di Giovanna Marini lire 2 500 

CRITICA DaDIRITrO/12 re3 500 

SINISTRA 78/3 S E 
PROSPETTIVA SINDACAlf/28 
Salario, crisi e rinnovi contrattuali 

l i r e j M 
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Milano - Una donna muore dissanguata 

In solitudine un'agonia 
durata tutta la notte 

Milano, 23 - «Se ne 
è andata da qui e non 
ne abbiamo saputo più 
niente, poi ieri ci hanno 
detto che era morta ». 
Laura Loda, 36 anni, ma-
dre di una ragazzina di 
14, sabato pomeriggio si 
era presentata alla pen-
sione Boccoli chiedendo 
una stanza per poche 
ore, poi per tutta la not 
te. Il mattino dopo, dato 
che la donna non rispur. 
deva, il padrone ha sfon-
dato la porta ed ha fatto 
la terribile scoperta : 
Laura era morta dissan-
guata con un'agonia du-
rata tutta la notte nella 

solitudine più totale. Se-
condo il referto medico 
si t ra t ta di un tentativo 
di aborto, ma solo l'au-
topsia lo potrà confer-
mare. 

Questa la notizia, sem-
plice, agghiacciante. Ri-
mane da capire (e forse 
è impossibile) ( la storia 
di una donna giovane, 
da tre anni separata dal 
marito che abitava con 
la vecchia madre e con 
la figlia in una casa alla 
periferia di Milano. 

«Laura aveva già fat-
to due operazioni terri-
bili per l'ernia, sua ma-

dre l 'aveva riportata a 
casa che sembrava una 
morta, doveva andare 
ancora, ma aveva pau-
ra, quando si cominci-i 
con i ferri... ». 

Questo è quanto dice-
va una sua vicina. « Non 
ha voluto andare in ospe-
dale per la paura ». 
Una parente non vuole 
rispondere. « Sono cose 
personali, e quando c'è 
una morte di mezzo... ». 
« Voleva anche aborti-
re? ». « Non mi sembra. 
I giornali scrivono tante 
cose, non lo so. Aveva 
paura dell' operazione. 

e ra malata. Era qui poi 
è andata via. Nessuno 
sapeva dove fosse, se 
era sola... nessuno ha 
saputo niente, nessuno s-i 
10 aspettava ». 

Se non fosse stato per 
11 bere l'avrebbero anche 
salvata dicono i medici, 
ma era stroncata ormai 
dal bere. Una donna gio 
vane, bella, intelligente, 
con un cuore d'oro e 
che ad un certo punto 
decide di morire. La ma-
dre è stufa di parlare 
con i giornalisti. « Ormai 
non serve piìi », dice la 
vicina. 

Marina 

Milano, 23 — La crona-
ca nera riempie stamane 
le pagine di tutti i giorna-
li: « Una donna muore di 
aborto clandestino nella 
solita stanza di una squal-
lida pensione di via Bo-
scovick al 27 ». « Bimba 
di 9 mesi muore presumi-
bilmente per percosse ». 

Apparecchia male la ta-
vola e il marito le spara 
due colpi in jaccia a bru-
ciapelo. è gravissima ». 
Ogni volta che apriamo il 
giornale e leggiamo noti-
zie di questo genere, rima-
niamo sempre sconvolte 
dalla violenza che accom-
pagna la quotidianità. 
Ogni volta siamo costret-
te a prendere atto di co-
me sia facile cadere nel-
la banalità del solito com-

Cronache di una 
giornata qualsiasi 
merito, o del grido di al-
larme moralistico, (Gior-
gio Bocca, c'è pane per i 
tuoi denti). In realtà, non 
è facile uscirne, proprio 
perché non cambiano le 
ragioni che sono alla ba-
se di questi episodi di vio-
lenza. 

C'è il caso della bimba 
di 9 mesi, Stefania Pom-
pei che viene ricoverata 
alla clinica Mangiagalli, 
con fratture ed ecchimosi, 
provocate,, probabilmente, 
da percosse. Dietro questo 
episodio c'è la solita fami-
glia di emigrati dal Sud. 

che vive nella realtà alie-
naiite dell'hinterland mila-
nese, San Donato, con tut-
ta la violenza dello sradi-
camento dalle proprie tra-
dizioni ed affetti. Questa 
violenza, ancora una vol-
ta, viene sfogata su chi 
probabilmente ha l'unica 
colpa di essere una bocca 
in più da sfamare. 

Teresa Cosentino invece 
è l'emCesima dimostrazio-
ne di quanto poco incida 
la presa di coscienza fem-
minista. nella vita di una 
donna di mezza età- anco-
ra considerata proprietà 

privata dal marito. Di 
questo è probabilmente an-
cora convinta Teresa che, 
non si è ribellata attra-
verso anni di vita diffici-
le, avvelenata dalla gelo-
sia del marito e dalle per-
cosse. La conclusione è: 
due colpi di pistola in 
faccia « perché ha appa-
recchiato male la tavola ». 
A questo punto non sappia-
mo più cosa dire perché 
è chiaro, che ogni volta 
che rifiutiamo i ruoli pa 
ghiamo caro, e se non li 
rifiutiamo è lo stesso. Sia-
mo stufe di' piangerci a-
dosso, ma spesso non ci si 
offrono alternative perché 
non ci sono soluzioni im-
mediate. Fino a quando? 
Alcune compagne della 

redazione di Milano 

Francoforte. Fiera internazionale del libro 

11 mercato dell'editoria scoprè la donna 
Francoforte. 23 — La 

« vvoman's press » di Lcn-
fa un'eaizione del 

poema di Jane Austin 
'Aurora Lee ». «L'edi 
2ion des fenrnes» stam-
pa «Corimie ou l 'I talie» 
dJ madame de Staeì. Sono 
iniziative di donne per ri-
costruire la nostra storia 
per trovare ima nostra 
^ W Una .compagna 
odia Virago press ci 
landra ci diceva che loro 

escludono a priori la 
^ s i W i t à di pubblicare 
c m e ^ t t e da uomini. 
«Un libro come Aimna 
Karenina. per esem^o. 

che si porrebbe 
^ s e m e benissimo nel no-

programma». 
^ A liveMo eurxjpeo - e 
^ c h e negli Stati Uniti -
J ^ e hanno riscoperto 
^ P ^ grossa dell o, 
• f ra di Virginia Woolf. 
S i T ^^ 
S ì . " ® ' ^ ^ "ost^a storiti 

Woolstonecraft e 
e fe 

r à ^ ^ - uscd-
r o m T ^ ' Stali Uniti un 

q5 m a certa 
^ o t t e P e r k i n s G d l m a n . 
'«titolato ^Herland». 
^ c c o n t a di un paese di 
^ d o ^ che viene sco-
^ da t re esplc^tor i 

^ a m a una <>: riscoperta 

perché è stato trovato per 
puro caso in un attico: 
una pila di vecchie rivi-
ste degli anni 20 che sta-
vano per essere buttate 
vie, diretta appunto dalla 
signora Gilman, che, era 
una nota socialista e fem-
minista ai suoi tempi e 
che è stata cancellata 
Galla storia. Il suo ro-
manzo l 'aveva pubblicato 
•su questa rivista. Abbia-
mo saputo questa storia 
alla fiera. Ce ne ha par-
Lato la rappresentante 
della casa editrice ame-
ricana che pubblica il li-
bro e che vuole vendere 
i diritto di traduzione al-
le case editrici femmini-
ste in Europa. Probabil-
mente lo leggeremo an-
Gilman diventerà una 
nuova eroina delle don-
che noi in Italia questa 
primavera. La signora 
ne? E' quello che spera-
no forse gli editori che la 
(lanciano e non solo per 
motivi culturali. Una co-
•sa è parsa chiara qui al-
la f iera : che tutti voglio-
no sfrut tare la moda del-

la donna che sca-ive, che 
tutti vogliono creare nuo-
vi miti ca fare consuma-
re dalle Qonne. 

t * * 
Intanto, allo stand nu-

mero nove mila e rotti... 
troviamo una fotografia 
gigantesca di una clitori-
de accompagnata da un 
grande cartello con la 
protesta delle compagne 
di una casa editrice le-
sbica tedesca contro la 
mercificazione della don-
na alla fiera. Se ne sono 
andate lasciando le foto 
della clitoride insieme a 
un volantino che spiega 
come è nata l ' iaea di fa-
r e un libro fotografico 
suUa clitoride. « Quando 
una di noi ha fotografa-
to per la prima volta la 
sua clitoride e ha fatto 
vedere la foto alle altre 
siamo quasi impazzite. 

Poi a tutte abbiamo 
fat to la foto e ci siamo 
accorte che siamo tutte 
diverse ». I commenti e-
rano ; « ma la tua sem-
bra un cuore. La mia in-
vece sembra un'uovo in 

Proposta per un incontro 
Il gruppo sul parto e 

il collettivo madri di Ro-
ma, sentono l'esigenza di 
incontrarsi con altre don-
ne e coUettivi per un con-
fronto di pratiche che ri-
guardino il parto, la ma-
ternità, il rapporto coi fi-

gli-
si propone d'incontrarsi 

a Roma il 2-3 dicembre, 
chi è interessato a questa 
proposta può telefonare a 
Patrizia 572732, Valeria 
5110093, Silvana 6541517, 
Angela 6540101. 

un portauovo. Dà li ini-
ziava un processo di yre-
sa di coscienza sempre 
più corporeo di noi stes-
se ». 

+ * * 

Per quanto possa es-
sere provocatorio questo 
stand, è pur sempre un 
modo per rispondere all' 
uso strumentale della 
donna all'interno di que-
sta fiera, dove il ma-
schile dominante si pre-
senta come sempre con 
le due anime: da un lato 
c 'è il solito sfruttamen-
to commerciale dell'im-
magine femminile: il 
contenuto del libro non 
ha piti valore, quello che 
conta e la sua quotazione 
sul mercato. H nudo fem-
minile continua a rende-
re come serrare.... L'al-
t ra faccia della stessa 
medaglia è che quest'an-
no il premio per la pace 
dell'eoitoria è andato a 
un'anziana scrittrice di 
libri per bambini, la sve-
dese Astrid Lindgren. 

Una signora che giusta-
mente dice d ie ^)esso 
sono proprio i genitori 
ad usare violenza in nome 
oéll'amore verso i propri 
figli. Ma cosa ci propo-
ne per arr ivare alia pa-
ce nel mondo? La ca-
sa, la famiglia e l'aniOTe 
tutto andrà bene e si 
creerà il nuovo uomo 
buono di domani. 

Ruth e Nancy 

Milano. Dal processo alle BR 

Scene da un tribunale 
Una cronaca dei « fuori aula » de-
dicata a poliziotti e giornalisti 

Io e la mia « socia » 
abbiamo seguito fin dal-
l'inizio il processo ai bri-
gatisti a Milano, oltre a 
f a re cronaca di quello 
che succede in aula ci è 
venuto in mente di fare 
la cronaca di altre cose, 
quelle piccole e insospet-
tabili che ci sono ed av-
vengono all'interno della 
«macchina-palazzo di giu-
stizia ». 

Cominciamo dall'inizio o 
meglio dall 'entrata. Il 
tribunale di Milano come 
saprete vista la presen-
za dei brigatisti è pre-
sidiato da tantissimi 
« marziani » vestiti di blu 
e grigio (dentro ci sono 
quelli in nero). Per en-
trare bisogna fa r una 
coda, i primi giorni era 
mista (tipo le code della 
mensa universitaria), con 
signori distintissimi che 
imprecano, sottovoce na-
turalmente, per la per-

dita di tempo arrecata ai 
loro ritmi di lavoro. Poi 
non si riesce a capire 
perché dopo due giorni 
hanno diviso le entrate 
per i « maschietti » e le 
« femminucce ». Dentro 
occorre passare attra-
verso quei marchingegni 
rilevatori di metalli che 
ci sono anche negli ae-
reoporti, al di là del 
quale trovi ad attender-
ti sei o sette poliziotti 
che ti perquisiscono la 
borsa. 

L'altro giorno la mia 
« socia » ha fatto suona-
r e t u t t o r apparato 
poliziotti s'immaginavano 
g i à m i t r a , pistole, 
dolci al cioccolato con 
dentro nascoste delle li-
me, ma erano solamente 
i pesi in metallo dell' 
orlo del vestito (com-
prato usato anni '50). Il 
guaio è quando non c'è 
il marchingegno ed usa-
no quelli a mano, sa-
rebbe come a dire un 
« palpeggio meccanico », 
uno strusciamento contro 

pelle. Ma il palpeggia-
mento non finisce al pia-
no terreno, si ripete pri-
ma dell'entrata nell'aula 
dove occorre fa r vedere 
il tesserino per entrare 
(immaginatevi le bocche 
storte e le occhiate quan-
do leggono la testata 
scritta sui nostri cartel-
lini: Lotta Continua). 

Superato l'altro sbarra-
mento alla porta dell'au-
la, finalmente si entra 
neD'ambito stanzone. Non 
c ' è nemmeno il tempo di 
fare il rituale sospiro di 
sollievo, che lo scalatore 
fà arrivato in cima alla 
vetta, perché vieni bloc-
ca ta un'altra volta da 
«binieri» giovanissimi cho 
ti riccntrollano tutto. Un 
altro capitolo a parte in 
questa cronaca delle cose 
che in genere non si ar-
rivano mai a conoscere, 
è quello dedicato alla 
stampa, ai giornalisti. 

La prima cosa da no-
tare è che sono maledet-
tamente furbi sono «qua-
si interamente » tutti ma-
schi, di età varia, buona 
dentatura, fumano siga-
rette col filtro usano pen-
ne bic e vestono abitual-
mente Marzotto. .Altra ca-
ratteristica è la galante-
r ia: ti accendono sempre 
la sigaretta prima che tu 
abbia il tempo di cercarti 
i fiammiferi sparsi nella 
borsa. 

Ti osservano dai piedi 
alla testa notando ogni 
mattina il tuo abbiglia-
mento esiprimendo anche 
commenti: sono stati cri 
ticati prima per un vesti-
to lillà poi per un paio 
di scarpe da tennis con i 
colori della bandierina 
americana; un cronista di 
un noto giornale antifa-
scista, democratico e plu-
ralista mi ha detto: e se 
io venissi con le scarpe 
con su la falce e il mar-
tello? 

Pinks Ladies 

Parigi. Sfilate di moda al salone 
Pret a Porter 79 

Valentino sarà tua 
«Misurate, luminose e 

portabili, ma di estro » 
sono state definite dagli 
esperti di moda le colle-
zioni di tre stilisti italiani, 
al salone del pret-a-portsr 
a Parigi 

Sul tema ahi la vita, 
si SCHIO espressi i ipiù 
grandi sarti : vita alta, 
vita bassa, sorto stati i 
nodi al centro del dibat-
tito. fonte di polemiche 
interminabili. 

Domani sfileranno i 
grandi francesi da K o r 
a Saint Laurent e, come 
ci informa la lunga no-
tizia ANSA, sono state 
già individuate tre linee: 
« Una di influenza india-
na più dritta con collet-
ti piccoli, qualche pan 
nello che drappeggia. 1' 
uso di tessuti leggerissi-
mi (pare che a New 
Delhi tutte le donne non 
vestano che così n.d.r.): 

l 'altra è la linea charlot 
un po' mascolina ma ad-
dolcita con tocchi pateti 
ci e nostalgici: la terza 
è più decisa: sono mo-
delli da pirata con alte 
fasce in vita linea ar-
rotondata, ampia e ricca: 
per le più sportive ». Va 
dentino ha dichiarato: 
« Quest'anno le voglio 
tutte orientali ». 

Io guardando Q mio 
guardaroba per l'autun-
no-inverno 1978 "79 pensa-
vo che fasciata dalle ten-
de della mia stanza, con 
la camicia di mio fratel-
lo che è talmente lesa da 
essere morbida e flut-
tuante, con il vecchio faz-
zoletto di mia madre in 
vita, più qualche altra 
pezza raccattata qua e là 
sarò senza problemi in 
perfetta linea con quanto 
comandano i grandi sarti. 
Insomma: Valentino avrai 
anche me. 
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Ronald Stark: pepite, papaveri 
e polvere da sparo 

Ipotesi diverse su un agente della Cia riciclato come 'brigatista rosso' 
« L'Amerikano nell'inchiesta BR », titola-

va la Repubblica di venerdì 20 ottobre. E 
sabato l'Unità riprendeva con rilievo la 
stessa notizia. Di che si tratta? Secondo i 
due giornali è lampante: la CIA, le Brigate 
Rosse e i più grossi pendagli da forca della 

Siccome tutto ruota in-
tomo alla figura di que-
sto Ronald Stark, v c ^ a -
mo interferire. L'Ameri-
cano, infatti, è una vec-
chia conoscenza per i let-
tori di Lotta Continua. 
E suo nome e le sue im-
prese vennero fuori su 
questo giornale oltre due 
anni fa, nel quadro delle 
rivelazioni sui poliziotti 
fascisti del « Drago Ne-
ro », e sui loro compiti 
operativi speciali, svolti 
tra la strage dell'Italicus 
e quella dell'aeroporto di 
Fiumicino. Se nel rico-
struire oggi la storia di 
Stark, Repubblica e Uni-
tà non ricordano niente 
di quella anteprima, non 
c'è da stupirsi: in quel 
pre-elettorale maggio del 
1976 l'esercizio della ve-
rità giornalistica era già 
un reato di « lesa DC », 
un attentato alle sorti 
progressive del compro-
messo storico, e il PCI, 
dopo averci tacciati di 
< provocatori », affossò 
tutto, seguito dal grosso 
della stampa democra-
tica. 

Adesso, di punto in 
bianco, eccoli a maneg-
giare quel materiate 
Stark che apparve così 
poco appetibile allora 
perché insultava la E>C 
e i suoi esecutori in di-
visa. Confrontiamo in pri-
mo luogo le cose scritte 
in questi giorni con le 
nostre notizie di due anni 
fa . n 19 aprile scorso, 
^ i e g a la Repubblica, fu-
rono catturati a Lucca 
Enrico Paghera, Pasqua-
le Vocaturo e Renata 
Bruschi. Trovati in pos-
sesso di pistole, furono 
rinchiusi nel carcere lo-
cale. mentre la stampa 
dava per certa l'apertu-
ra di una «pista tosca-
na > che avrebbe portato 
dritto ai rapitori di Mo-
ro. Tanto ottimismo era 
fondato sul ritrovamento, 
con le £irmi, di una pian-
tina disegnata a mano 
che, secondo la Repub-
blica, serviva «per arri-
vare al campo paramili-
tare di Baalbek, 60 chi-
lometri da Beirut ». Stark 
entra in ballo a questo 
punto: la piantina era sta-
ta disegnata prc^rio da 
lui. «Fuggito» misteriosa-
mente dagli USA alla fi-
ne degli anni '60 eppure 
mai raggiunto in Europa 
da una richiesta di estra-
dizi<Hie, Stark mise in 
piedi a Bruxelles un' 
«azienda farmaceutica» 
che era in realtà 
ima raffineria d'oppio e 
una fabbrica di droghe 
sintetiche. Inserito ai ver-
tici del grande giro del-
la droga, continuava in-
tanto ad esercitare la 

sua professione di provo-
catore per i « trucchi 
sporchi » del suo gover-
no, manovrando al con-
tempo sulle piste inter-
nazionali del traffico d' 
armi. 

Per tutte quesie atti-
vità. le amicizie più pre-
ziose erano in Libano e 
in Italia, come hanno di-
mostrato le sue agende. 
In Libano quella dell' 
iman Moussa Sadr. po-
tentissimo detentore di 
un esercito di 60.000 ar-
mati e di piantagioni a 
latifondo di papavero sul-
le colline dell'entroterra, 
con relativi impianti di 
raffinazione. In Italia, i 
nomi emergenti sono in-
vece quelli di Graziano 
Verzotto, Gianfranco AI-
liata di Monreale, Salvo 
Lima, Vito Miceli. Una 
eletta schiera alla qua-
le l'articolista di Repub-
blica associa, senza solu-
zione di continuità, Re 
nato Curcio. Immeritata-
mente, forse, dato che 
Stark ha conosciuto Cur-
cio molto di recente, 
quando qualche segugio 
del gen. Dalla Chiesa ha 
pensato bene di mettere 
i due nella stessa cella. 
TJn'operazione poco scal-
tra, visto che l'america-
no aveva già tentato di 
spacciarsi in passato per 
« compagno » in cella, 
tanto con alcuni militanti 
delle BR (al tempo non 
ancora reclusi a regimò 
speciale) quanto con 
quelli del Movimento di 
Bologna, ricevendo per 
tutta risposta qualche sa-
lutare avvertimento sulle 
distanze da mantenere. 

Tutta qui la storia di 
Repubblica e Unità su 
Stark come preteso pun-
to di saldatura tra CIA 
e guerriglia italiana. C'è 
solo da aggiungere che 
a suo carico, da una 
settimana, c'è un nuovo 
ordine di cattura per 
< banda armata », recapi-
tategli nel carcere di 
Avezzano quale presun-
to « bierrista ». 

Riassumendo: quaii ele-
menti o indizi attendibi-
li ci sono per la tesi 
del magistrato? In pra-
tica la presunzione di 
terrorismo per i 3 di Luc-
ca è quella cartina se-
questrata loro. Ma in 
proposito c'è da chieder-
si se l'operazione che i 
tre avrebbero dovuto svol-
gere, secondo gli inqui-
renti, sulla base delle in-
dicazioni di Stark, fos-
se una misteriosa opera-
zione bellica o non piut-
tosto una banale trasfer-
ta di «spalloni» sul sen-
tiero del papavero. Un 
dubbio rafforzato dalla 
personalità dei tre pre-

reazione nazionale, convivono in un unico 
calderone. La conferma verrebbe dalla sto-
ria presentata, quella appunto dell'america-
no Ronald Stark. 40 anni, cittadino USA, 
agente della CIA, detenuto dal febbraio '75 
nel nostro paese per commercio di droga. 

sunti guerriglieri, in odo-
re di tutto tranne che 
di essere pericolosi terro-
risti. 

Veniamo invece alla no-
stra versione sulla « pi-
sta Stark ». Secondo noi 
sarebbe stato molto piij 
interessante^ scavare in 
un'altra direzione, quella 
connessa alla storia di 
Fiumicino (17 dicembre 
1973), la più» raccapric-
ciante delle stragi (32 
morti) che chiama in 
causa, attraverso Stark. 
qualcuno di quei suoi 
amici altolocati. La Re-
pubblica, in proposito, 
racconta solo di Franca 
Buda, « un personaggio 
arrestato insieme allo 
strano americano » e di 
una sua frase messa per 

a quanto rivelò Lotta Con-
tinua due anni fa. Sem-
pre in riferimento alle 
cose dette dal falsario 
Buda, riportammo il con-
tenuto di un suo inter-
rogatorio reso nel car-
cere di Milano davanti 
al giudice bolognese 
Nunziata, lo stesso che 
ora ha spiccato ordine 
di cattura contro Stark 
per banda armata. 

Disse Buda: Stark 
mi ha detto che un ge-
nerale chiese ed ottenne 
da Bubi Fiorenzi di ospi-
tare nella sua villa di 
Siracusa un gruppo di 
arabi, f ra cui erano al-
cuni del raid dell'aero-
porto di Fiumicino. Buda 
non specificò il nome del 
generale in questione, né 

iscritto ed allegata agli 
atti del processo per dro-
ga contro Stark: « Stark 
mi confidò che era ve-
nuto a conoscenza che 
nella casa di Bubi (il 
conte Roberto ' Fiorenzi, 
architetto romano, co-im-
putato nel processo per 
droga, n.d.r.) a Siracu-
sa si nascose a suo tem-
po un certo personaggio, 
un pezzo grosso coinvolto 
in fatti politici che ave-
va avuto una parte nell' 
attuazione dei fatti di 
Fiumicino. Non volle dir-
mi altro però forse per-
ché la persona vive in 
Italia e potrebbe non gra-
dire che si sappiano di 
lui certe cose ». Dichiara-
zioni senza dubbio scon-
certanti. Ancora più scon-
certanti, se sovrapposte 

Nunziata svolse indagi-
ni dato, che procedeva 
solo per la droga. 

B giudice però riferì al 
suo coBega rwnano Rosa 
rio Priore, istruttore del 
l'inchiesta per la strage 

Ebbene, Piore interro 
gò subito Fiorenzi, in car 
cere anche lui p«- dro 
ga, e gli rivolse a brucia-
pelo questa prima do-
manda: -a: conosce il ge-
nerale Vito Miceii? ». E 
subito dopo: «ha mai o-
spitato arabi nella s i a 
viHa di Siracusa»? DeUe 
c'ue l'ima: o Priore è un 
detrattare irriducibile del 
generale Miceli e si di-
verte a incastrarlo, op-
pure aveva precisi' ele-
menti per identificare in 
M i c ^ il gene r . ^ di- cui 
aveva parlato Buda. Sap-

questo figuro sta subendo un rilancio su! 
fronte del terrorismo come anello mancante 
della catena che, nei sogni di Enrico Berlin-
guer, lega le BR agli USA e ai suoi servizi 
segreti. 

piamo che Fiorenzi negò 
di aver mai ospitato ara-
bi nella sua villa, ma 
sapiamo anche che il cu-
stode della villa lo smen-
tisce e che una foto scat-
tata sul posto e seque-
strata assieme con dro-
ga sintetica in una cas-
setta di sicurezza, ritrae 
'Fiorenzi con arabi, fra cui 
è il figlio dello sceicco 
QÌ Baalbek. Sappianw an-
che che dai monti del Li-
bano, dove ®i produce e" 
si raffina ia droga se-., 
condo i criteri sperimen-
tati da Stark a Bruxelles, 
una serie di lettere invia-
te al'americano fanno ri-
ferimento non iSolo ai na-
zisti del Nouveau Ordre 
Europeen, ma anche alla 
operazione « betel Giada » 
cioè a quel convegno oc-
culto, voluto e gestito dai 
SID nell'inverno '74 in cui 
lo stato maggiore nei 
bombardieri neri italiani 
fondò Ordine Nero e ne 
mise a punto 'il program-
ma opa-ativo (decine di 
attentati fino a l a strage 
dà Brescia e dell'Italicus) 
in appoggio all'avventura 
fanfaniana del referen-
dum contro il divorzio. So-
no queste le reali fre-
qnentaziicni di Ronald 
Stark. alias Abbott. 

Riprendiamo su Fiumi-
cino, die incombe dietro 
tutta la storia. Una co-
sa è certa: scrivemmo 
allora che suUa base di 
testimonianze oculari con-
cordi, gii arabi del com-
mando erano 7 o 8 nella 
sala transiti, e che un 
gruppo owi ogni probabi-
lità si ooi^unse a loro 
sui campo GÌ volo. Ma dai 
Jet lAifthansa preso in 
ostaggio scesero a Ku-
wait in 5. Gli altri si er 
diesarono a Fiumicino e 
fecero certamente ritorno 
a Roma. Nascosti da chi? 
Anche questo scrivemmo: 
i b i centro CS' del SJD, 
comandiato dal col. Atti-
lio Marzollo, fesfelissimo 
di Miceii, pìlasùro della 
Rosa dei Venti, tuttora 
siffla breccia tìei servizi 
segreti rifotmati. Quello 
che scrivemmo allora cad-
<fe nel vuoto. Oggi però 
lo confermano nel modo 
pili autorevole e dramma-
tico scritti di Aldo 
Moro, dal « dece re dei 
pc^joìo ». Moro ricorda a 
chiare note il patto inter-
corso con ^ i arabi, ai 
quali si restituirono gii 
attentatori affinché non 
attaccassero più i nostri 
aerei e i n o ^ aeroporti. 

n riferimento a un at-
tacco contro un nostro 
aeroporto non lascia àub-
bi: si parla di Fiumicino. 
Lo stesso concetto, chia-
risàmo. Moro lo aveva e-

spresso in due sue let-
tere, tra le più lucide in-
viate ai suoi imperturba-
bili coMeghi di partito: i 
precedenti per trattare il 
riscatto non mancano: a' 
•siamo regolati così anche 
per la restituzione dei ter-
roristi arabi. Del resto 
•la « cattura » e la suc-
cessiva sparizione dei 
terroristi in mano al SD) 
non può stupire, perché 
fu la polizia italiana (cfr 
LC del 7 maggio '76) a 
rendere possibile il raio 
facendo passare il com-
mando per le porte late-
rali del mstaldetector e 
vigilando sul blitz con gli 
agenti (Bruno Cesca e 
altri) del «Drago Nero» 
tutti in campo con fogli 
di servizio falsi del Vi-
minale e poi tutti tra-
sferiti lo stesso giorno. 
Tra gli ostaggi catturati 
càgli arabi, d'altra parte 
c'era anche un agente del 
SID, ucciso in volo e sca-
ricato sulla pista di Ate-
ne perché al corrente di 
• t ro j^ cose. 

Anche all'asse che col-
lega Libano e lumicino, 
abbozzato fumosanrente 
nelle cronache attuali su 
Stark « guerrigliero BR >. 
demmo connotazioni più 
precise. Almeno un ara-
bo, scrivemmo sulla ba-
se di indizi concreti, può 
aver trovato rifugio pres-
so i Maroniti libanesi ài 
•Roma. E' solo collocata 
in questo quadro di co-
spirazione internazionale 
e ai coperture gestite dal-
lo stato che diventa in-
teressante anche l'ipotesi 
apertamente avanzata dal-
l'Unità riguardo un altro 
fatto sospetto: la morte 
violenta («incidente d'au-
to») del capo della 
GOS bolognese Gradano 
Gerì. Si è schiantato su 
lun'auotostrada H 4 higlro 
scorso. Da 10 giorm "J; 
dagava su Ronald Stark 
sui suoi contatti, perma-
nenti anche in carcere, 
con a consolato USA ^ 
Firenze (nella persona di 
Mister Hansen), sui suoi 
legami arabi e sui suoi 
aj^jTOCci con le BR. 
tiie dire che è quest ul-
timo fatto, obiettivamen-
te il meno consistente. ^ 
colpire l'organo del 
Per questa via, però, dil-
ficilmente si arriverà a 
capire qualche cosa de " 
la mOTte di Gori. o dei-
•la sparizione .misteriosa, 
avvenuta anch'essa quê  
sta estate, dell'Iman 
Moussa Sadr, o del 
<Aé un'inchiesta - oml»^ 
queUa dei gnidice F ^ . 
continua a insultare da 
anni la memoria dei a-
assassinati di Fiumicino-

( m . V.) 
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Iran 

Ancora 
una strage 
Decine di morti ad Hamadan ma i massacri 
dell'esercito non riescono a piegare il popolo 
iraniano: la normalizzazione è impossibile 

Teheran, 23 — Secondo prime notizie ufficiali 
eette persone sarebbero morte ieri durante i violen-
te scorri;ri che hanno avuto per teatro lo città <ìi Ha-
madan, nell'iran occidentale, secondo notizie non uf-
ficiali altre 11 persone avrAbero perso la vita, 
mentre alcuni portavoce dell'ayatollah khomeini fan-
no sapere da Parigi che i morti si aggirerebbero 
tra i 30 e i 40. Circa un centinaio di feriti sono 
stati ricoverati negli ospedali della città dove il 
l^sonale che era in sciopero ca diversi giorni è 
tornato al lavoro per soccorrere i dimostranti ri-
coverati, un professore e una donna in stato inte-
ressante sarebbero tra 1 primi cadaveri riconosciuti. 

La situazione nella cit-
tà è oggi nwlto tesa: 
scuole negozi ed uffici so-
no rimasti chiusi sino ad 
ora cane segno di lutto 
n<m si sono verificati fino 
al momento attuale altri 
dfeoKiini. Una manifesta-
zione contro i fatti lut-
tuosi di Hamadan e con-
tro la dimostrazione a fa-
vore del governo svoltasi 
a Herman nei giorni scor-
si da parte di un gruppo 
di facinorosi che han da-
to fuoco a moschee e te-
sti sacri. Si sta svolgendo 
stamane a Gom città san-
ta a 130 km. dalla capi-
tale. Essa sembra aver 
avuto finora carattere 
pacifico. 

n corpo insegnante di 
Teheran ha anrwncLato 
intanto di entrare in scio-
pero dal 30 di ottobre se 
l'elenco di richieste pre-
««itate non verranno e-
saudite nei corso della 
ÌH-ossima settimana. 

n carattere delle ri-
chieste e peraltro di ordi-
ne decisamente politico. 
Si chiede « un'atmosfera 
più den^ratica, la fine 
<JeUe discriminazimi nel 
campo dell'educazione, la 
fine delle interferenze di 
polizia e di truppe arma-
ti nella vita degli stud«i-

ti. La liberazione degli 
studenti arrestati in tutto 
il paese, il rilascio dei 
presidente dell'associazio-
ne insegnanti. Le aboli-
zioni delle restrizioni che 
impediscono il ritorno di 
Khomeini in Iran. 

In un messaggio ai tpel-
legrini che si recano alla 
mecca per la ricorrenza 
del mese di Haj, l'Ayatol-
lah, attualmente a Pari-
gi, ha dichiarato da par-
te sua che responsabili 
dello stato di violenza in 
Iran sono gli americani, 
che appoggiano uno stato 
che «negli ultimi mesi ha 
assunto proporzione terri-
ficanti ». 

n leader religioso ha 
inoltre accusato gU USA 
e la Gran Bretagna di 
« robare » il petrolio ira-
niano mentre responsabi-
le del « furto » del gas è 
la Russia. Khomeini ha 
iprecisato inoltre che 1' 
Iran è diventato un cimi-
tero con l'applicazione 
della legge marziale. 

Nel corso di una recen-
te intervista Khomeini ha 
tenuto d'altra parte a sot-
tolineare di non essere 
contro il progresso, ma di 
combattere il modo in cui 
tale progresso è stato fi-
no ad ora attuato in Iran. 

Columbia University: 
apatia degli studenti o crisi fiscale? 

New York, ottobre. Qui l'anniversario del 1968 non 
è stato celebrato. Ma in una piccola libreria, attac-
cata alia Columbia University, si può trovare una 
curiosa collezione di giornali: è la ristampa dei quo-
tidiani di dieci anni fa, quelli che portavano in prima 
pagina grossi titoli sulla rivolta degli studenti nella 
più importante università di New York. Accanto ai 
giornali di allora (quelli di oggi non si trovano per 

E' una specie di Mono-
poli, ma con diversi pro-
tagonisti: un giocatore fa 
la classe operaia, un al-
tro giocatore fa il ceto 
capitalista, un altro fa 
gli studenti, poi ci sono 
i bottegai, i contadini, e 
cosi via. Scopo del gioco 
è fare la rivoluzione al-
leandosi con gli altri gio-
catori, escluso il dirstto 
antagonista. Il compro-
messo non è consentito, 
e attenti a finire sulla 
casella Black Power, men-
tre potrete avere fortuna 
se capiterete su quella 
del Welfare... 

A inventare questo gio-
co è stato un profes-
sore universitario. Ber-
teli Ollmana licenziato re-
centemente dall'università 
del Maryland perché «mar-
xista». E' intervenuto ad-
dirittura il governatore 
dello stato per impedire 
che OHmann dirigesse il 
dipartimento di scienze 
politiche. 

Per avere una idea di 
quello che succede alla 
Columbia oggi abbiamo 
parlato con alcuni stu-
denti e insegnanti di scien-
ze politiche, che hanno da-
to vita ad un gruppo 
(Caucus for a new politi-
cai, Science) che è attivo 
in diverse università de-
gli Stati Uniti. Li abbia-
mo incontrati nell'aula do-
ve si svolge il corso più 
seguito dagli studenti « ra-
dicai » della Columbia. Il 
tema è « Stato e capitali-
smo avanzato », e tra i 
testi base ci sono « La 
crisi fiscale dello stato », 
di O'Connor, e le analisi 
sul Welfare di Cloward e 

SOLLEVAZIONE 
IN CAMBOGIA? 

Hong Wong, 23 - Radio Hanoi, 
ascoltata a Hong Kong, ha an-
nunciato che i cambogiani hanno 
iniziato una sollevazione genera-
te per rovesciare il governo. 

La radio ha precisato che i 
soldati si sono ammutinati all' 
aeroporto di Konpong Chan (se-
condo ae r i ^ r to dei paese per 
importanza, nella provincia emo-
n i a ) . 75 chilometri a est di 
i'hnom Pen. L'emittente ha ag-
giunto che dopo aver preso pos-
asse della torre di controUo, 
essi sono stati in grado di coor-
ainato l'azione di altre unità». 

Sempre secondo Radio Hanoi 
1 ribelli hanno interrotto l'ap-
provaigionamento di Phnom Pen 
assumendo il controDo di tutte 
ie strade neUe province di Rat-
^nakin e Stung Treng nella par-
te nord orientale del paese. 

J ^ f vietnamita ha ag-
^unto che «i soldati che si so-
« ammutinati e le forze insur-
^ ' ona l i hanno attaccato le cit-
n Ih ® Kompong Thom, 

parte nord orientale del 
P^ese. I ribelli, sempre secondo 

l'emittente, uccidono gli ufficiali 
cambogiani nella regione milita-
re dell'ovest. 

Ieri alcuni esperti militari di 
Bangkok avevano annunciato che 
il Vietnam ha intrapreso una of-
fensiva « finale » per rovesciare 
il regime di Phnom Penh. 

mwte di un operaio, Giinter Ron 
tier, emofilìtico, picchiato dalla 
polizia e morto — a causa dei 
colpi ricevuti — un mese dopo. 
Sigris era stato condannato a 
3.000 marchi di multa (più di un 
milione di lire). 

GERMANIA 
FEDERALE 

Inizia oggi in Germania Fede-
rale, nel Nordrhein-Westphalen, 
un processo contro il professo-
re di sociologia Christian Sigris, 
consigliere governativo per la po-
litica agraria in Guinea Bissau e 
Capoverde. L'accusa, con tre ca-
pi d'imputazione, è legata ad un 
intervento fatto ne! 1976 in Sve-
zia, che condannava i « Berufs-
verbote » (il « diviato di profes-
sione » a chi è di sinistra) e 1' 
isolamento nel carcere. Accusa-
to di aver vilipeso lo Stato tede-
sco, di incitamento a delinquere 
e di diffamazione, il Sigris non 
è nuovo nelle sale dei tribunali. 
Marxista indipendente, nel '74 
face richiesta di indagine sulla 

PUNK! 

New York, 23 — 11 cantante 
«punk» Sid Vicious di 21 anni, 
accusato di aver ucciso con una 
coltellata allo stomaco il 12 ot-
tobre scorso la sua amica Nancy 
Spungen, dopo che la polizia ne 
aveva trovato il corpo insangui-
nato nella stanza che ella divi-
deva con il cantante all'hotel 
« Chelsea » di Manhattan, ha cer-
cato di uccidersi tagliandosi le 
vene dei polsi. 

Sid Vicious, che si trovava in 
libertà condizionata dietro versa-
mento di una cauzione di 50 mi-
la dollari, ha tentato il suici-
dio in un albergo di New York 
dove aveva preso alloggio. Rico-
verato in ospedale, le sue condi-
zioni sono state successivamente 
definite Soddisf acenti. 

uno sciopero dei tipografi che dura da più di un 
mese, senza che nessuno sembri accorgersene), potete 
trovare in mezzo a magliette, distintivi e quaderni 
con il marchio Columbia, il nuovo gioco di società, 
che sta avendo grande successo soprattutto tra g!i 
studenti e gli intellettuali: si chiama « Class Struggle » 
(Lotta di classe). 

(Corrispondenza dagli USA) 

Fox Piven. 
« Sono cambiate tante 

cose » ci dice Cari, che 
ha studiato alla (Colum-
bia negli anni caldi e che 
ora insegna in un'altra 
università di New York. 
«Non so se le trasforma-
zioni avvenute all'interno 
delle università siano sta-
te causate maggiormente 
dall'apatia degli studenti 
0 dalla crisi fiscale che 
stanno subendo tutte la 
università private ». A dif-
ferenza di quelle europee, 
le università americane, 
soprattutto quelle priva-
te funzi«iano come tutte 
le altre Corporations. 

Quando hanno bisogno di 
fondi devono rivolgersi a 
industrie private o al go-
verno. « & nel dopoguer-
ra, fino a pochi anni fa, 
le università ricevevano 
1 loro finanziamenti pre-
valentemente dal gover-
no, sotto varie forme, ne-
gli ultimi anni la tenden-
za è mutata: sempre di 
più le università si rivol-
gono a industrie private ». 
Una delle ragioni di que-
sto mutamento è che i fi-
nanziamenti del governo 
pongono dei vincoli all' 
amministrazione accademi-
ca; per esempio viene im-
posta l'assunzione e l'i-
scrizione di un certo nu-
mero di neri. All'inizio de-
gli anni '70, dopo le lot-
te del periodo precedente, 
le università avevano 
schiuso l 'accaso a stu-
denti che prima non pote-
vano permettersi le alte 
tasse di iscrizione; ma ne-
gli ultimi due-tre anr.i, le 
maglie dell'accesso alle 
grandi università private. 

come la Columbia, hanno 
ripreso a serrarsi. Per 
superare le gravi diffi-
coltà finanziarie e nello 
stesso tempo evitare con-
dizionamenti governativi, 
le università si sono ri-
volte massicciamente alle 
grandi Corporations, che 
a loro volta stanno svi-
luppando una sorta di pia-
no di intervento nel mon-
do accademico. 

Le lotte degli studenti 
negU anni sessanta ave-
vano messo in crisi il tra-
dizionale rapporto univer-
sità-industria: la deniHi 
eia dei programmi di ri-
cerca a scopo bellico ave-
va fatto risaltare la falsa 
neutralità delle istituzioni 
accademiche e spinto gli 
studenti ad imporre diver-
si programmi di studio e 
di ricerca. 

Di fronte alle difficoltà 
del vecchio establishment 
universitario nel « rimette-
re ordine » all'interno del-
le facoltà, le grandi Cor-
porations sono scese di-
rettamente in campo. Sul 
« Wall Street Journal » si 
poteva leggere non molto 
tempo fa che « le indu-
strie private si stanno im-
pegnando su larga scala 
per far assumere profes-
sori di prc^rio gradimento 
e per far affidare catte-
dre temporanee ad indu-
striali ed uomini d'affari». 
Secondo fonti governative 
sono attualmente in cor-
so più di cento program-
mi di questo tipo che col-
legàno le industrie e le 
università. 

Non bisogna andare trop-
po lontano per individua-
re le cause di questo pro-
cesso accelerato di norma-
lizzazione. « C'è stata ov-
viamente la fine della 
guerra in Vietnam — di-
ce David — ma il punto 
essenziale è costituito dai 
mutamenti imposti dalla 
crisi fiscale. Gli studenti 
hanno cominciato ad ave-
re serie difficoltà nel tro-
vare posti di lavoro, la 
possibilità di restare nelle 
università e di insegnare 
è divenuta aleatoria, non 
sono garantiti nemmeno 
i lavori impiegatizi se sei 
lauerato, la società si è 
come cristallizzata bloc-
cando la cosildetta « Up-
per Mobility », cioè le pos-
sibilità di scalata sociale». 
Forse questa, ci dice wi' 
altra studentessa, è la pri-
ma g«ierazione che non 
farà meglio dei genitori, 
dal punto di vista della 
promozione sociale. 

«In realtà, dice Cari, 1' 
intero sistema universita-
rio ha subito una seria ri-
strutturazioro. Da una 
parte l'accesso alfe uni-
versità è stato liberalizza-
to: gli studenti sono stati 
incanalati verso le univer-
sità pubbliche, che hanno 
corsi peggiori e diploma-
no studenti meno qualifi-
cati. Dall'altra quelle pri-
vate sono divenute più ef-

ficienti e hanno cercato 
di trarre profitto dalla 
lezione degli anni sessan-
ta: i semestri sono stati 
accorciati, i professori so-
no stati maggiormente re-
sponsabilizzati nel control-
lo degli studenti. 

Cari mi fa notare come 
perfino la struttura archi-
tettonica dell'università 
sia mutata. In effetti 1' 
unico luogo comune a tut-
ti gli studenti sembra es-
sere la grande scalinata 
di fronte alla biblioteca 
dove gli studenti passano 
correndo da una lezione 
all'altra, mentre altri in-
gaggiano una partita di 
football americano su un 
piccolo campo da gioco, 
•soffocato dagli edifici, do-
ve si può trovare anche 
qualche castagna. Se ap 
pena si entra negli istitu-
ti, ci si rende conto che 
gli spazi più ampi sono 
costituiti dai corridoi. Le 
aule sono tutte piccolissi-
me, per evitare le riunio-
ni, e l'unica aula grande 
che in realtà non contie-
ne più di centocinquanta 
persone è priva di fine-
stre... In companso in o-
gni facoltà c'è Io psicote-
rapeuta per gli studenti 
stroncati dal troppo studio. 

Entrare nell'università, 
perfino ian quelle più e-
sclusive non è difficilis-
simo. E' possibile per e-
sempio usufruir^ non solo 
di borse di studio ma an-
che di prestiti personali 
dalle banche. Quello che 
è difficile è resistere ad 
un ingranaggio che non 
ammette scappatoie. Per 
far fruttare l'investimento 
negli studi universitari, lo 
studente deve lavorare du-
ro ed entrare in competi-
zione con i suoi colleghi. 
Così potrà trovare un la-
voro e restituire ii pre-
stito. 

Ai ritmi della fabbrica 
universitaria si aggiungo-
no le difficoltà per trova-
re un alloggio, che a New 
York sono enormi, e per 
trovare lavori saltuari. 
Tutti gli studenti sono 
consapevoli di questi pro-
blemi e non si fanno mol-
te illusioni sul proprio av-
venire: il clima fiducioso 
e ottimista degli anni ses-
santa, queDo stesso che 
aveva caratterizzato an-
che il movimento fino al-
l'inizio degli anni settan-
ta è scomparso tra le pie-
ghe di comportamenti che 
gli attivisti oggi definisco-
no apatia, disinteresse, di-
simpegno. 

In realtà non sono man-
cati momenti di mobilita-
zione: proprio alla Colum-
bia, la scorsa primavera 
gli studenti hanno impedi-
to l'assunzione di Kissin-
ger da parte dell'universi-
tà, ma c'è chi ha visto in 
questo nient'altro che un' 
azione che saldava il con-
to con un passato che ap-
pare tanto lontano oggi. 

A cura di M. Zhnmermann 
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Roma: cariche della polizia 
dentro i padiglioni del Policlinico 
Il PCI romano l'aveva preannuncia-
to: vietata persino l'assemblea sul 
posto dì lavoro, la polizia sapeva 
chi « doveva » arrestare 

AUe ore 9,30 polizia e 
carabinieri sono entrati 
oggi in forze al Policlini-
co contro i lavoratori in 
lotta. Si cercava un pre-
testo, uno qualsiasi, per 
fa r scattare la repressio-
ne contro un settore di 
ospedalieri che in questi 
giorni si è mostrato par-
ticolarmente cosciente ed 
unito. Il pretesto è stato 
una assemblea, cosa nor-
male in ogni posto di la-
voro, ma che evidente-
mente è considerata oggi 
un reato. Dopo aver proi-
bito per giorni ogni for-
ma di corteo, perfino nei 
viali intemi del Policli-
nico, oggi il vicequesto-
re Mazzotta, alla testa 
delle sue truppe, ha sciol-
to con le cariche l'assem-
blea, di chiarandola vie-
tata per sempre. 

Sono stati indiscrimina-

tamente aggrediti e pe-
stati con i calci dei fu-
cili e manganellati tutti 
quelli che, lavoratori e 
malati, si stavano radu-
nando all'interno dell'atrio 
dell'accettazione, in quel 
momento erano presenti 
all'assemblea circa 200 o-
spedalieri e altri ne sta-
vano arrivando. Sei lavo-
ratori sono stati arrestati, 
sono: Franco Coppini, Giu-
seppe Nieri, Giulia Car-
Tuffa, Tonino Civardi Sca-
ramella, Pietro Di Giacin-
to, Claudio Venturi. Fran-
co Coppini ha la testa 
rotta da un calcio di fu-
cile e un malato ha una 
spalla lussata, altri sono 
stati feriti. Le accuse co-
struite contro gli arresta-
ti sono di violenza e re-
sistenza a pubblico uffi-
ciale, chiaramente false e 
dettate unicamente dalla 

volontà di colpire una par-
te dei lavoratori più at-
tivi nelle lotte di questi 
giorni. L'atteggiamento di 
polizia e carabinieri era 
tanto chiaramente preor-
dinato che si può pensa-
re che il vicequestore 
Mazzotta abbia agito og-
gi con in tasca i mandati 
di arresto già pronti. Si è 
visto chiaramente duran-
te le cariche i poliziotti 
dirigersi su indicazione 
contro i compagni più co-
nosciuti. Dopo la prima 
carica circa 500 lavorato-
ri si sono riuniti nel cor-
tile dell'ingresso principa-
le per commentare i gra-
vissimi fatti avvenuti. Il 
vicequestore Mazzotta, 
che evidentemente non a-
veva ancora eseguito tut-
ti gli arresti che gli era-
no stati ordinati, ha co-
mandato una seconda ca-
rica durante la quale, tra-
scurando la massa degli 
ospedalieri che arretrava 
nei viali, un intero ploto-
ne inseguiva fin dentro le 
cliniche un compagno in-
dicato da Mazzotta come 

Napoli, 23 — Un cen-
tinaio di dipendenti dei 
reparti « rianinnazione », 
« pronto soccorso » e «te-
rapia intensiva» sono sta-
ti questa mattina precet-
tati con un provvedimen-
to promosso dal dott. Pa-
squale Buondonno » pre-
sidente degli , « ospedali 
riuniti ». 

L'assurdità di questo 
provvedimento che colpi-
sce gli unici repartì in 
cui il servizio era già ab-
bondantemente garantito, 
si spiega solo con la vo-

Napoli 
Precettati al Cardarelli i reparti dove l'assi-
stenza era già garantita! 1.500 ospedalieri 
in assembea votano all'umanità il rifiuto 
dell'accordo e cacciano i dirigenti della FLO 
lontà di farne una prima 
tappa -per la precattazio-
ne generale di tutto il 
ipersonale in sciopero. Co-
sa che, per altro lo stesso 
Buondonno ha già annun-
ciato. 

A Na^poli di ora in ora 
si allarga l'adesione allo 

sciopero. Al «Cardarel-
li » sabato c 'è stata una 
grande assemblea di 1500 
ospedalieri rappresentan-
ti di diversi ospedali cit-
tadini che hanno votato 
all'unanimità (saiza un 
solo voto contrario) la 
prosecuzione della lotta 

— Mentre do-
mani Andreotti si incon-
tra con i presidenti delle 
regioni per stabilire chi 
pagherà l'aumento di Z7 
mila lire ai 340 mila ospe 
dalieri, in tutt'Italia pro-
segue e si allarga lo scio-
pero contro anche questo 
secondo bidone. 

A Firenze siamo a) ven-
tesimo giorno di sciope-
ro. Nella città la percen-
tuale di sciopero si man-
tiene altissima, e assem-
blee hanno respinto ÌTÌ 
quasi tutti gli ospedali 

Milano, 23 — Da tutta 
la regione ci si prepara 
alla manifestazione di do-
mani, martedì in una si-
tuazione che ha visto l'al-
largamento del fronte di 
lotta a molte località del-
la provincia dopo l'annun-
cio deir« accordo fanta-
sma ». A Milano sono 
bloccati praticamente tut-
ti gli ospedali dove è as-
sicurata solo l'assitenza 
per le urgenze. Oltre ai 3 
complessi più grossi (Po-
liclinico, Niguarda, San 
Carlo) sono fermi infatti 
anche il FatebenefratelB. 
il CTO, le cliniche di per-
fezionamento, la clinica 
Bassini e intorno alla cit 
tà gli ospedali di Rho. 
Lecco. Melegnano, Legna-
no, Desio. 

Numerose assemblee so-
no previste per oggi per 
cui è probabile che altri 

Firenze 
Sciopero sempre alto in città, attesa per le 
decisioni del governo nella regione. IJn'as-
semblea cittadina ribadisce la lotta e la de-
cisione di manifestare 

quello che viene definito 
« accordo fantasma ». Do-
po il coordinamento re-
gionale di sabato, anche 
una assemblea cittadina di 
tutti gli ospedali di Fi-
renze tenutasi stamane ha 
ribadito il no al contrat-

to e all'accordo ultimo e 
il proseguimento della lot-
ta con una manifestazio-
ne nazionale che si terrà 
giovedì probabilmente a 
Firenze. In molti ospeda-
li sono scesi in sciope-
ro anche i portieri; en-

Milano 
Oggi corteo, fermi tutti gli ospedali della 
città. Al Niguarda l'assemblea vince di nuo-
vo sui dirigenti FLO e lo sciopero si estende 
in provincia 
ospedali entreranno in 
sciopero: tra questi c 'è an-
che il grosso complesso di 
Bergamo. La FLO per con-
trastare il movimento di 
sciopero ha concentrato 
tutte le sue forze per l'as-
semblea che si tiene oggi 
pomeriggio all' ospedale 
Niguarda. II coordinamen 
to dei « 26 ospedali » ha 
intanto convocato alle 16 
una conferenza stampa per 
annunciare i contenuti del-
la manifestazione di do-
mani: tra questi, oltre agli 
obiettivi e alla ricerca del-
la solidarietà con altre ca-

tegorie di lavoratori, la ri-
sposta alle infamità dei 
giornali 

ULTBI'ORA. Solo 20 vo-
ti hanno preso i sinda-
calisti FLO in un'assem-
blea di LOOO ospedalieri 
al Niguarda. Poi sono 
stati invitati, senza vio-
lenza, a levarsi di torno. 
Centinaia in assemblea al 
Pc^iclinico hanno votato 
la continuazione dello scio 
pero e la partecipazione 
alla manifestazione nazio-
nale di giovedì. 

Daniele Pifano. Dopo le 
cariche sono arrivate da-
vanti al Policlinico dele-
gazioni di lavoratori degli 
altri ospedali di Roma e 
si è deciso da subito lo 
sciopero ad oltranza. 

L'aggressione poliziesca 
ai lavoratori del Policli-
nico non può essere sot-
tovalutata. A parte la li-
nea generale di induri-
mento scelta dal governo, 
nel momento in cui l'ipo-
tesi di accordo suggerita 
da: PCI e sindacati è sta-
ta respinta da tutti i la-
voratori in lotta questo 
attacco suona come av-
vertimento al resto degli 
ospedalieri romani che, 
per esempio al S. Camillo, 
dopo aver scelto di esten-
dere dovunque la lotta 
proprio oggi, avevano de-
ciso di passare allo scio-
pero ad oltranza. Si pre-
para quindi la strada alla 
scelta, voluta con partico-
lare accanimento dal PCI, 
per quella che sembra 1' 
ultima soluzione possibile 
per il governo; la pre-
cettazione per gli ospeda-

anche per una vertenza 
interna che prosegue da 
diversi mesi per 120 nula 
lire d'aumsnto. 

Dirigenti della FLO so-
no stati invitati ad andar-
sene, mentre centinaia di 
iscritti ai sindacati con-
federali votavano per lo 
sciopero e contro l'accor-
do delle 27 mila lire. La 
psrcentuale media di scio 
paro a Napoli sifpera il 
60 per cento con le punte 
al Cardarelli 70 per cen-
to e al 'S. Paolo 75 per 
cento. 

trata e uscita quindi nei 
vari nosocomi è comple-
tamente libera. 

Una tenuta minore del-
lo sciopero si registra a 
livello regionale, dove in 
alcuni ospedali una par-
te dei dipendenti è ritor-
nata al lavoro. La per-
centuale di sciopero, co-
munque si mantiene note-
volmente alta. In alcuni 
ospedali si attende l'esi-
to dell'incontro di domani 
a Roma per decidere il 
da farsi. 

lieri, così come era sta-
to tentato con i maritti-
mi. 

La « linea dura » del 
PCI si è andata definendo 
in questi giorni, nei con-
fronti dei lavoratori del 
Policlinico, come un vero 
e proprio battistrada alla 
linea più generale del go-
verno. 

Da giorni il PCI ha im-
piantato una vera e pro-
pria campagna terroristi-
ca. Prima ha tentato di 
specudare sulle condizio-
ni dei malati, ma questo 
tentativo è fallito in par-
ticolare al Policlinico do-
ve la forma di lotta pra-
ticata dagli ospedalieri, 1' 
assemblea permanente, 
garantiva un continuo rap-
porto di solidarietà tra 
lavoratori e malati. Han-
no tentato di giocare la 
carta dell'emergenza con 
l'intervento dell'esercito 
ed anche questo tentativo 
è fallito perché tutti han-
no visto, al di là dello 
sciopero, lo stato in cui 
l'amministrazione e la re-
gione rossa mantenevano 

le cucine dell'ospedale. 
Sabato l'assessore alla sa-
nità del PCI Ranalli, il 
vero mandante assieme al 
presidente Santarelli dell' 
aggressione di oggi, ha 
convocato una conferenza 
stampa in cui ha dichia-
rato che l'assemblea per-
manente dei lavoratori è 
«una barbarie» «da stron-
care immediatamente ». 
Detto fatto: il divieto di 
assemblea come prima 
tappa verso il divieto di 
sciopero, la caccia razzi-
sta « all'ospedaliere auto-
nome » 

E' su questa linea che 
Chiaromonte neUe conclu-
sioni della conferenza cit-_ 
tadina del PCI sul gover-
no di Roma dichiarano 
«Dobbiamo intervenire con 
i nostri a sostituire gli 
scioperanti del Policlini-
co ». Se la repressione a-
perta è l'unica concessio-
ne che governo e PCI 
sembrano disposti a fare, 
è vero anche che non sa-
rà facile per nessuno pra-
ticare questa strada. 

Arriva anche l'Emilia 
Lo sciopero anche negli ospedali di Piacen-
za e Forlì. In Sicilia quasi tutti gli ospedali 
in agitazione 

Rema, 23 — Ih Sicilia 
si registra un generale al-
largamento dello sciopero 
A Palermo lo sciopero o:el 
policlinico è arrivato al 
quindicesimo giorno, e or-
mai oltre i due terzi dei 
degenti ha lasciato l'o-
spedale. Sempre a Paler-
•mo da ieri è entrato in 
sciopero anche il persona-
le paramedico dcl'ospe-
daie « Cervello ». 

Da due giorni, sciopyera-
no i dipendenti del « SS. 
Trinità » di Termini Ime-
rese, dell'ospedale civile 
di Cefalù, mentre in tut-
ti gli ospedali di Catania 
sono in corso assemblee 
permanenti. 

A Trento, è iniziato og-
gi lo sciĉ >eTO all'ospeda-

le dviie, indetto dal 
« collettivo autonomi ae-
gli ospedalieri». Sempre 
stamani «ra previsto al 
« S. Chiara » un picdiet-
to ai cancelli. Anche nel-
l'Emilia •« rossa » la ri-
bellione all'accordo comin-
cia ad emergere. Da due 
giorni anche il personale 
paramedico deU'ospec^e 
cdviie di Piacenza è sce«) 
in agitazione in solidarie-
tà con gli altri ospedalie-
ri d'Italia e sulla piat-
taforma Toscana. A FOT 
lì il personaile meoico e 
paramedico ha bloccato 
da sabato l'ospedale 
« Mm-gagni » aderente al-
la piattaforma dei comi-
tati di lotta. 

continua dalla prima 

do. I giornali di Milano 
si lanciano in una schi-
fosa campagna di diffa-
vmzione occusando gli 
ospedalieri del San Car-
lo di aver fatto morire 
un bambino in sala 
parto. 

Proprio da questo vo-
gliamo partire, perché gli 
ospedalieri del San Carlo 
hanno spiegato bene co-
me stanno le cose. C'è 
una donna all'ottavo me-
se di gravidanza, una 
gravidanza difficile, se-
guita con il monitor. Di 
notte si notano segni di 
sofferenza fetale, si de-
cide di intervenire d'ur-
genza. Nel reparto c'è V 
ostetrica e il medico che 
il comitato di lotta na 

garantito. Non ci sono 
due ostetriche perché da 
tempo gli ospedalieri 
chiedono un aumento di 
organico del reparto fino 
alle ostetriche per garan-
tire tutti i turni, ma l' 
amministrazione non lo 
ha mai concesso. Ma V 
assistenza c'è, viene chia-
mata l'équipe d'urgenza 
di un medico ed un'altra 
ostetrica. Si prepara V 
intervento; il parto non 
ha bisogno del taglio ce-
sareo, avviene sponta-
neamente, ma con un 
bambino nato morto, di 
appena un chilogrammo e 
sette etti. Questa è la 
storia che le canaglie del 
"Corriere della Sera" 
hanno voluto presentare 
al loro pubblico come la 
prova dell'abiezione dei 

lavoratmi. Per fargliela 
rimangiare domani 
gliaia di ospedalieri nel 
l(/ro corteo a Milano an-
dranno. oltre che alla Re 
gione. anche alla R-^ ^ 
al "Corriere della Sera • 

Il ministro Tina Ansel-
mi ha detto che non ce-
derà perché vuole a tutti 
i costi « tagliare la spesa 
pubblica », cioè pegaso-
rare l'assistenza sanita-
ria e i salari dei lavo-
ratori dell'ospedale, i pre; 
fetti chiedono l'invio dei 
soldati, il PCI è in prs-
ma fila nella mano dura. 

Ma l'inizio della setti-
mana è tutto dei lavora-
tori. E' veramente 
« mooimento che deve 
vincere ^ e al quale sono s 
chiamati tutti a dare so 
lidarietà. 
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